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A' CORTESI LEGGITORI. 



A.je ire ^Notli di questo celebre scrii-- 
to furono per la prima volta pubblicate 
in Roma nel 1792. da Filippo Neri. 
Altra edizione ne fece poi in questa cit^ 
tà Domenico Raggi con la data dell' 
anno V 1 1 . repubblicano . Quindi in Mi- 
lano apparvero due altre edizioni j V m- 
na dalla Stamperia a S, Zeno 1798,3 
V altra da quella del Dones* li^oo. In 
Parigi ne produsse altra edizione Gio» 
Claudio Mulini nel ij^j^ altre due in 
questa Stamperia y una nel 1798.3 e la 
seconda neir anno scorso i8o3. 



€ 

' Furono poi tradotte in Franeaìe , e 
stampate in Losanna presso i Compa-» 
gni Diirand e Rauenel nel 1796, Ed ul^ 
tintamente ne sono uscite due edizioni 
in lingua Inglese ancora non vedute in 
Italia e delle quali perciò non possa 
dame pih precisa contezza . 

Rimaneva dubbio^ se l' opera fosse 
compiuta , o avesse continuazione • Ora 
essendosi in Roma ritrovato l' originale^ 

m 

dal quale risulta , che tutta V opera è 
formata di S E J No TT I y mi reco a 
piacere di darla compiuta alla luce. 
Spero che mi ayyenga di essere accol- 
to al pari di taluno il quale offerisse 
una paria smarrita di qualche statua de^ 
gna.di resistere aU^ ingiurie del tempo^ 
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x che IO apersi ì Toluml degli anli- 
cIm y e spaziandomi in essi > conobbi la 
grandezza dello siile non meno che quella 
delle imprese : fui percosso da tal mera- 
viglia y cbe rimase a quella età fiso il mio 
pensiero . Fra le nazioni antiche però la 
Romana sovrasta a tutte come gigante 
per la vastità delle opere sue, e fra tutte 
risplende per quella sua indole eroica 
spirante un orgoglio generoso . A* Ro- 
mani pertanto era per lunga consuetudi- 
ne cosi rivolto il mio intelletto ^ cbe li 
contemplava come presenti nel silenzio 
della solitudine . Quindi se avveniva che 
per le tacite selve , o lungo i flebili ru- 
scelli io andassi a diporto, senz' altri 
testimoni de* miei pensieri , cbe 1* aura, 
e gli augelli ^ la qiente , ingolfata in quelU: 
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mediazioni , ai if»ncrava quasi da ^esté 
membra a* secoli remoti . E tanto crebbe 
con Io studio questa disposleìone, che 
talvolta mi sì accendeva nel petto lo stra- 
no e tormentoso desiderio di vedere , e 
ragionare con alcuna larva degli antichi 
evocandola dagli abissi *della morte . La 
qujile ansietà sfogava anche Tillustre Pe- 
trarca sforzandosi varcare i secoli inter- 
posti , ed in alcun modo vivere con gTi 
antichi ; imperocché scrisse lettere a Ci- 
cerone , a Seneca, a Livio, ed a Var- 
rone , le quali si leggono nelle opere sue. 
E si narra pur di Pomponio Leto che 
vivendo in Roma , ed ampiamente ver- 
sato neir antica erudizione , soleva con- 
templare ogni avanzo della prima gran- 
dezza con tanto senso di dolce ammira- 
zione, che talvolta fa veduto piangere 
alla presenza delle ruine , rimanervi im- 
moto , e co' pensieri occupati in estatica 
meditazione . Volendo io pertanto ornai 

concedere a' miei sensi la pili soave sod- 
disfazione che lor mancava, mi avviai 
dalle pianure Insubri verso V augusta 
Boma , oggetto delle perpetue mie sj>e-. 
dilazioni « 
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Ghìanqne abbia alquanto ^state le 
delizie dell* antica erudizion», mi farà 
testimonianza, quali palpiti senta il cuo- 
re^ allorché scendendo l'Apennino, la 
Tia declina alla celebrata città • Le pu- 
pille sono intente a scoprire la sommila 
de' sette Colli , il petto brama lanciarsi 
tra preziosi monumenti , ogni pietra di 
antico edilìzio per la yta è materia di 
dotte congetture , e di immagini delizio- 
se • Già entrato nella yia Flaminia io 
rammemorava 1' antica sua magni licenza 
da Rimini tino alla città , e il nome che 
ancora le rimane di quel Consolo spen- 
to per la patria nella battaglia contro 
Annibale al Lago Trasimeno. £ mentre 
r intelletto era occupato da questa ebrez- 
za di pensieri , entrai nella augusta por- 
ta , sembrandomi pur tanta la maestà 
di tale ingresso, da mantenere nell^ ani- 
mo quella grata illusione, per. cui mi 
credea entrare nella immensa , e marmo- 
rea città di Augusto . Le estreme delizio 
quanto pia si mentono con T animo, tan- 
to meno si possono esprimere eoa le pa- 
role . Mi conviene per ciò trapassare in 
«iieiizio quelle , che m* inondarono il ]^et- 
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to ne' primi giorni vergendo il sacro Te- 
yeie , gli Egizlam Obdischt , i Templi- 
ancora foschr del vapore de' sacrìtìzj , 
r Anfiteatro Flavio, il quale giace come' 
gigante sbranato , e le colonne che de- 
scrivono le costumanze della milizia , e 
gli Archi trionfali , e Jo spazio del Foro, 
ed i' Mausolei, e le mine maestose de* 
Circhi, e delle ' Terme ^ ^ quanti avanzi 
della Romana splendidezza empiono Ta- 
lìimo di soave maraviglia. 

Era qnella stagione , in cnt i nembi 
ristorano la terra dall'estivo ardore. Sem- 
bra che il cielo , terso da quelli , rispleii- 
da più zaffirino . Rinverdiscono le pian- 
te , e le erbe illanguidite , e con la fre- 
fcfaezza loro imitano la primavera . Ta* 
cea ornai la cicala stridente , e in vece 
garrivano lieti gli augelli ricreandosi ali* 
aura molle ignari di quelle insidie , che 
pur in tale stagione loro tenderebbero i 
nostri diletti struggitori. Suonò per la 
città una voce mirabile, che ai fosser» 
«Vloi^ft (t) j^copet-te le tombe de* Scipioiii, 
lutogo tempo invano ricercata. Quindi io, 
tralasciando la co]i(eiD|ilfiaiode di ogp\ uì- 
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tro oggetto 9 a quelle subitamente la rt- 
Tolsi • I monumenti degli uomini itlustrl 
sogliono infondere nell' animo una dolce 
tristezza assai più grata del tripudio di 
gioja rumorosa , per chi sia iochineyole 
a pensierosa tranquillità . Già il yelo del- 
, la notte ingombrando 1* aere , favoriva la 
calma, ed il silenzio, convenevole al mio 
proponimento . Un villereccio abituro soiv 
gè su le tombe Scipioniche^ alle qualt 
conduce uno speco sotterraneo simile a 
covile di iìere . Per quella scoscesa aK 
quanto, ed angusta via giunsi agli aveU 
li della stirpe valorosa . Alcuni erano- 
poc* anzi Sgombrati dalle rnine^ ed altri 
vi rimanevano ancora • Vidi confuse con 
le zolle , e con le pietre biancheggiare lo 
ossa illustri al lume della face, la qua- 
le io stringea per guida a* passi miei ^ 
Io la volsi di poi lentamente d' ogni in* 
torno contemplando quanto fossero oiFe* 
se dalla marra quelle spoglie meritevoli 
d' alabastro , ed ora divenute ludibrio 
della plebe, e de* curiosi. Ma i dotti 
peregrini, che sogliono concorrere a conr 
4emplare con delizie erudite questa città, 
mostraytino ia qual pregio t^oo^s^ejp tali 
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•poglie . Mólti ne raccolsero , e le Teca-* 
rono di poi aìie remote patrie loro , do- 
ve le custodirono ammiratori di stirpe 
cosi chiara . Illustri donne straniere ivi 
•ceserò mosse da quella fam^ : né solo 
stancarono i molli piedi inoltrandosi con 
malagevoli passi in quelle caverne , ma 
con le candide mani raccolsero que* tris- 
sti segni della umana caducità . to per- 
tanto considerava dolente come avessi 
fra pie* gli ossami di coloro, i quali^ ati- 
<*ora empievano il mondo con la fama ^ 
e come forse il braccio di alcuno d' essi, 
ministro di vittorie , o il capo altero fos- 
se ivi franto, vilipeso, calpestato. 

Sono quelle tombe venerevoli per la 
modestia loro formate, quando i Romani 
Don bramavano splendere con la magni- 
Kcenza, ma con la virtù. Composte di 
yìì pietra, sculte rozzamente, vi stanno 
i nomi e le gesta né pure incise , ma 
pinte con delebile rubrica da tanti secoli 
avventurosamente non scancellata . Nar- 
rano quelle inscrizioni , con brevi e mo- 
derate sentenze, i pregi della stirpe va- 
lorósa, e sono le parole dell* antica Ha- 

{UA «tri Laaiig aelk «uà «•mpiìcità « £•«• 
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co sorge ancora , io dicea fra me stesso, 
il rùonumento di Cajo Cestio , sulle iai-> 
prese del quale è cosi muta la fama 9 
che in rano le ricerchi ne* volumi . La 
tomba orgogliosa ci trasmise a stento it 
nudo nome senza gloria . Or come ti 
compiaci, barbara fortuna, di turbare que- 
ste ceneri gloriose dopo averle serbate 
per tanti secoli sotto le mine? Mentre 
la mente mia era immersa in queste con> 
siderazioni , il vento notturno , pene^^ 
traodo alF improviso per 1* ingresso dello 
speco , estinse , con dispettoso alito, nella 
mia destra la face . lo quantunque pei 
questa ingiuria fossi privato ^ quasi per 
subita cecità', del godimento di quegli 
oggetti, pur non ne fui triste: perocché 
quanto avea* perduto nella vista, altret- 
tanto acquistai uelP intelletto divenuto in 
quella solitudine , e in quel silenzio vie 
più contemplativo . Già la mente s* in- 
golfava nel pelago tenebroso , già scen- 
devano i pensieri nel regno inconsolabile 
della morte , e secondo V antica loro con- 
fuetudine erano ansiosi di ragionare co' 
trapassati. Quand*ecco udii un flebile mor«- 
iBorÌ9 uiicire dal. profondo | composto ài 



suoni inarticolati con lenta cantinela. Pa^ 
rea vento che freme nelle valli . Tremo- 
lava insieme la terra sotto i miei piedi , 
e V aura tenebrosa ronzava come sciame. 
Erano le ossa agitate negli avelli , e per- 
cuotendone le pareti interne , suonavano 
come aride stipe . Sembrava che i coper- 
chi sollevandosi alquanto y cadessero poi 
sulle labbra delle tombe alla postura lo- 
ro, perocché in quella oscurità io udi- 
va uno strepito corjispondente a tale 
effetto . Allora in nf>e prevalse U fievo- 
lezza umana al generoso desiderio , per- 
chè sentii scorrere per le membra un ge- 
lido ribrezzo. Del quale, chiunque sia 
discreto ne* suoi giudiaj , non mi potrà 
biasimare , considerando eh* io stava ad 
un cimento superiore alla «olita costan- 
za degli animi nostri. Quindi fu T aura 
in silenzio , e fermo il suolo . Rilueea 
dentro gli avelli uno splendore fosforico, 
dal quale incominciarono a sorgere al- 
cuni volli umani con lento progresso* 
Apparvero quindi le braccia, con le quali 
sostenevano i soprastanti coperchi , e pcj 
vidi tutte le tombe spalancate , e colme 
di iar ve , le quali stando in quelle mflf 
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jfrayaiK» soltanto la parte superiore delia 
persona . V^ erano fanciulli , e adoleBceiw 
ti, e dì questi apparirà solo il capo, e 
parte del petto : Altre erano immagini 
virili , e queste si mostravano sino a* 

r fianchi. Stavano le matrone in modesto 
contegno , coperte coi velo , se non eh» 
talune lo sgombravaì\o alquanto dal vol« 
fo loro sollevandone il lembo con la^ 
mano . Erano alcune fronti giovanili tao» 
te copiose di capelli, che ne rimaneano 
occupate le sembianze . Questi pertanto 
li divideano con le- mani a mezzo del 
volto : altri li gettavano dietro gli ome» 

I ri : quegli mostravano ancora nella cai* 
vezza e ne* capelli canuti essere trapa»* 
sati in anni senili . Aveano le fanciulle» 
spente nella primavera della vita y fiori- 

'' de le sembianze , quantunque oscurate 
dal tristo letargo della morte . Avvegna-» 
che tutte quelle immagiut teneano da 
• prima le palpebre dimesse , e come gra- 
vate dal sonno eterno , e poscia innal- 
zandole a siculo y rivolgeano a me con 
tardo moto le pupil]e.« Rimaneano cosi 
quasi non ancora ben deste y quando vi- 
di^ nelU pili remota cavità di quegli 
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antri , splendere la fosforica luce , e tn- 
sìeme avvicinarsi con maestoso porla-- 
mento una larva , simile alle immagini 
Consolari , avvolta in candida toga . Il 
l^olto benigno spirava una dolde dignità : 
denotava quel tempo , che declina alla 
Teccbiezza , ma non vi è giunto : solo a 
Toderla conciliava rispetto , destava la 
maraviglia. AlF apparire della quale tutte 
le altre uscirono dalle tombe , e la cir- 
ecmdarono con segni manifesti di ono- 
rarla . Mormoravano anche in suono si- 
mile a* gemiti , il quale esprimere io non 
posso . Si collocarono poscia intorno a 
lei in atteggiamenti di ascoltarla : quella 
atette nel mezzo con autorevole modo , 
ed io sommesso rimasi appoggiando il 
iianco ad un avello ; Lo . stupore , la ri- 
Terenxa non solo mi frenavano le paro- 
le dentro le fauci , ma 1* alito etesso mi 
rattenerano ali'aoaosa. 
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COLLOQUIO PRIMO 

Ragionamenti preliminari con omhra J'ra 
tutte illustre y sua imagìne j ed oocasio-» 
ne y per cui sono congregati gli Spettri. 

\fveQL ombra incomincia a* profiWir« 
con grave ed autorevole tardità una ora* 
sione . Stavauo gli ascoltatori in diversi 
atti di udienza ma ra vigli osa , ed io così 
porgea 1* orecchio , che tutta V anima era 
neir udito . Al principio m^ sembrò una 
favella straniera , e fui mesto di non in* 
tenderne le voci : ma il ritorno poi dell» 
medesime desinenze, e de' suoni corri- 
spondenti ripercuotendo in giro le orec- 
chie niie, le fecero in breve consapevo- 
li^ eh* ella era idioma latino quantun- 
que in altro modo , eh* ora non è , pro- 
nunzialo . Anzi fra poco io ne intesi le 
sentenze con mia estrema contentezza . 
Bagiouava pertanto della immensità dv* 
Cieli , ne* quali sono dispersi astri in- 
numerevoli r mi sembrava anche descri- 
verne la grandezza , e le distanze. Adom- 
brava gli efletli marayigliosi della eagio* 
Qi» ftupreinai ed eterna, e le opere tuo 
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nella incomprensibile vastità dell' univer* 
80 . Ma si dolea non potere con parole 
convenienti esaltare la scienza creatrice , 
non rimanendo anzi modo più adequato 
ad' onorarja che una estrema , e tacila 
ammirazione . Quindi mi parve eh* egU 
narrasse alcune sue peregrinazioni cele- 
sti per le sfere , quasi avesse contem» 
piata diligentemente la struttura di cosi 
augusto edilìzio : trapassando poi a di- 
scorrere delle sostanze intelligenti , e quan- 
to in loro paragone sia vile ogni mate* 
ria, talché riputava la sua vita mortale^ 
quando 1* ingegno era involto nel fango^ 
un sonno, e più volte Intesi eh* egli ap- 
pellava ignoranza ogni umana dottrina • 
Il suo discorso procedea come largo fiu- 
me con trascorrimento maestoso , a cui 
la consonanza e la magnificenza delle 
parole apportavano dignità e splendore . 
S'innalzava di poi a ragionare della vir- 
tù con sublimi sentenze/ nel quale ar- 
gomento pareà lo spettro vie più con- 
templativo nel volto quasi agitato da al- 
tissimi concetti . Era quindi la sua voce 
0r depressa , or forte , or lenta , or con- 
citata , or placida I or minacciosa, coi ri* 



Coz. L o Q tri o Z. ip 

«pendente alla varietà .de' pensieri • Egli 
accennava che le umane virtù non altro 
sono che imperfette imitasioni in para-» 
gone delta virtù sempiterna : eh' elle , 
quasi gemme involte in zolla ^ rilucono 
di falso splendore, o tal volta si con- 
fondono co* vizi contrari , o sono co* 
strette a seguitare il corso variabile 
delle opinioni . Una sola pertanto es- 
sere la perfetla virtù, la eterna, immu-* 
tahile ; invincibile , divina • Esortava di 
poi quelle anime dolenti a non sospirare 
la perduta vita mortale, né querelarsi 
veggendo iri le spoglie del caduco in» 
gombro eh* ebbero in quella , ma sorgen- 
do alla contemplazione deli* empireo , e 
della magni licenza divina , tollerassero 
degnamente V irrevocabile decreto , che 
le avea sciolte a vita immortale . 

Mentre egli cosi ragionava, tutti 
gli spettri lo ascoltavano con silenzio ma* 
raviglioso . Quelli però , i quali aveano 
aspetto virile, e mai'ziale, si mostrava^ 
Bo paghi di que* filosofici argomenti : ma 
quelli de* fanciulli , e delle donne , per 
lo contrario , manifestavano tristezza , e 
co' loro sospiri davan ^egno di bramaro 
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questa vita nuòvamente. Ma l'inviola- 
bile confine li trattenea . I misere! li bam- 
bini stendeano le braccia alle madri : e 
queste , ancora con umano affetto , strin- 
geano i parti loro y e pareano ricercare 
dolenti la luce del cielo. Io percosso da 
pietà , e da maraviglia non ben distin- 
guea se fossi in questa terra , e vivo , 
rimanendo i miei sensi . ammaliati da 
quelle immagini , e da quelle parole . Io 
già sentiva con diletto inesplicabile il 
tuono della antica lingua , né più dubi- 
tava che quella non fosse 1* anima illu- 
stre di alcun romano oratore . Ma poi-* 
eh* egli tacque, le ascoltatrici larve di 
nuovo si ricoverarono negli avelli , e so- 
lo rimase quella che avea favellato . Io 
venni pui*e nel mezzo, e fatto superiore 
alle consuete forze mie da quella por- 
tentosa eloquenza , volgendomi allo spet- 
tro , in Ialino idioma, più acconciamen- 
te eh' io seppi , ragionar in tali sentenze: 
3alve chiunque tu sei , il quale con si 
eccelsa facondia parli di argomenti supe- 
riori alla infermità della mente mia . £ 
quantunque io non valga a ben penetra- 
re i tuoi maravigliosi concetti, pur ciò 
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ìaieodo che ta fo&si b1 nostro mondo , 
j Jiogua, non che eloquente, ma divina. Vedi 
jtbe questo ingombro dèlie membra fa 
umili i miei pensieri: i tuoi invece, di- 
t sciolti da tal peso , s' innalzano purissi- 
I me liamme al Cielo . Che se in te hanno 
I alcuna potenza gli umani preghi ^ io ti 
scongiuro a scendere alquanto dalla su- 
blimità delle tue apecolazioni, e ragionar 
meco in modo conveniente alla fievole^ 
za mia . Risonano, le ;.tue parole di ce^ 
leste armonia, splende in esse la luce 
delle sempiterne dotlriae . Sono queste 
mie come vagiti al paragone delle tue^ 
e però degnati scendere a questa uma- 
na imbecillità , affinchè io possa van^ 
tarmi d'avere favellato con una incor- 
porea sostanza . Deh se le rigorose leggi 
della morte comportano .una tale inchie- 
sta, svelami se fosti naortale a noi sl- 
mile , come è 1* apparenza or tua , dove^ 
quando vedesti il nostro Sole , che nome 
fu il tuo, il qvale io congetturo che la- 
sciasti a noi chiaro , ed eterno . Io tac- 
qui , ed egli iìsò in me le splendide pa« 
pille con alquanta benignità : poscia sor^ 
rìse ^ msk senasa che 8i «oemasse la dignità 
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del volto , miinifestando una onesta com- 
piacenza delle mie preghiere. Quindi m'in- 
terrogò . Fer qual cagione stai qui ve- 
gliando ne* silenci di morte , qbando i tuoi 
simili giacciono placidi nella • ofabTivione 
delle cure ? Ed io sommesso rispòsi: Ecco 
io sono fra queste spoglie illustri , e qui 
mi tiene la pietà di vederle , non meno cbe 
la maraviglia di quella vìrtà eh' ebbero 
in vita costoro. Io continuamente ho 
r animo intento a lei , e la sua grandez- 
sa m'empie cosi T intelletto, eh' egli non 
dà ricovero ad altri^ensieri . A queste 
mie parole divenne vie più serena la 
fronte di quello , e poiché rimase alquan- 
to guardandomi con benevolenza , cosi 
m' interrogò : Or se ti £DSse conceduto 
ragionare con alcun Romano , quale pri- 
ma vorresti ? io , come giudizio già an« 
ttoo nella mente mia , subitamente rispo^ 
si : Marco Tullio Cicerone : A tale ri-' 
sposta da me profferita con gioja, lo 
spettro quasi mosso da paterna beriignità 
proruppe lieto , e modesto . lo sono que- 
gli : io V omicciuolo Arpinate che tu rt- 
oerchi. Come posso io esprimere quella 
delizia che m* inondò il petto quando 
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udii qaesta maravigli osa risposta ? Rima* 
sì tacito e perplesso come ad impensata 
novella : quindi mi lanciai verso lo spet- 
tro, e più volte mi sforzai di abbrac- 
ciarlo con riverenitt affettuosa • Ma ritor- 
narono le braccia vote al petto . Quegli 
nondimeno si compiaceva 4el mio one- 
sto desiderio . £ quando fu in me tem- 
perato V impeto della contentezza , io con- 
templai attento quella fronte, nella qua- 
le stavano i tesori della dottrina , e quel- 
le faconde labbra, che altrui ne faceano 
copia , e quella mano che avea stretto 
lo stile d' oro , e quel petto eh* ebbe un 
cuore cosi grande per la patria, e cosi 
tenero a* suoi . Ben mi dnole che la ve- 
rità mi costringa a privare d*un piace- 
vole inganno quelli che sono persuasi di 
possedere o in gemme o in simulacri la 
immagine di tanto uomo , perchè ninne 
somigliano a q«ella Non mai pertanto 
io ho cosi desiderato alcuna perizia di 
scalpello, o di colori in modo che fossi 
atto ad esprimere qnelle sembianze , quan- 
to in tale incredibile occasione , per cui 
io solo fra vivi potrei soddisfare il desi- 
derio comune • Ifia se in altra guisa zion 
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posso 9 almeno mi studierò supplire com 
Ja mediocrità dello stile , adombrando 
quella immagine con le parole . Il corso 
degli anni virili sembrava compiuto su quel 
Tolto : era alquanto «estenuato come di 
uomo, il quale non cura i diletti corpo- 
rei , e solo si compiace degli intellettua- 
li : Una 8oaT« gravità esprimeva le lun- 
ghe contemplazioni della mente: ma una 
grata modestia insieme parea che nascofi'- 
desse la copia delle dottrine . Capelli al- 
quanto scarsi y e misti di canutezza erar 
no senz* aiti tìzio tagliati intorno al capo. 
X«a fronte rugosa fra le ciglia, maolie- 
stava che spesso «rano usale contrarsì 
in profondi pensieri . Splendeauo gli oc- 
chi grandi , e lenti ne* moti loro , con 
certa luce maravigliosa , la quale m* è 
ignoto se r ebbero in vita . Sovr' essi 
•tavane le ciglia vaste, arcuate, vellose; 
Erano le guance più tosto pallida , la 
bocca alquanto ampia , le labbra turgide, 
spezialmente V inferiore, il mento pro- 
porzionato . Lo appoggiava spesso , quan* 
d* era in silenzio , alla sinistra mano , e 
però fu verace Plutarco, il quale nella 
vita di cosi illustre uom« f . non .ommiit 
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questo consueto suo atteggìametito . La 
statura superava il mediocre : V abito ei% 
la bianca toga. Ragionando modulaTa la 
voce, • componeva la persona in vara 
movimenti eleganti , convenevoli alle pa- 
role . £ però io conobbi quaot* era certo 
cb* egli avesse ordinata la sua declama* 
zionè al modo de* tragici Attori ; percbè . 
ella or con impeto , or con moderate in- 
flessioni variando y era anclie secondata 
dal gesto umile, o eroico conforme aJle- 
sentenxe . Il quale concerto recava aH* 
animo un co^ì dolce fascino, che io trae- 
va agevolmente a consentire . Oli felici , 
studj miei, che m* hanno condotto a su*, 
perare 1' intervallo del tempo, onde ho . 
veduto , ho udito , ho favellato coli" in- 
comparabile oratore f » 
£0 rimanea pertanto immoto, ^uasl. 
vinto da un delizioso incanto contem- 
plando quella immagine , ed egli pur la- 
sciando cb* io soddisfacessi i miei occhi 
luamosi , tacca maestoso • Ma in breve 
si ridesiò in me il desiderio di ragionare- 
con lui , e quindi incominciai : lo non,, 
vorrei, o ingegno valoroso, avere pertur-». 

Lata la tua facondia , e quella qua! AÌafii 
Pari. Z. B 
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tpanquìlUtà a voi conceduta , anime • lilu- 
stri -y in questi abissi della morte . li: tao 
si4ensio però , quantunque spirante di- 
gnità y uì' empie T animo di tristezza , e 
questa rigorosa tua presenza mi, fa pal- 
pitare. IncbSnerole siccome A)stf in vita 
a" difendere gl^ innocenti con la tua iliu- 
«tre fatella, eostan^e verso gli amici, 
utile e fedele alla patria^ pieno di d^ilce 
benevolenza verso i congiunti , mansue- 
to ne^ costumi , alto nelle dottrine , io 
debbo ' sperare cbe ora conservi quelle 
virtù y le quali' son deir animo ^ e lion 
cadono con le membra . Deh parla dun- 
^e , e concedi cb' or io attinga alla fon- 
te le cbiare acque della eloquenza tua • 
Alla quale ricbiesta quegli ^divenne al- 
quanto lieto 9 e rispose : Ben più age- 
Tolmenie eh* io credere mai potessi , o 
pietoso e magnanimo uomo ^ parli meco 
la nostri favella . Certo è un evento ino- 
pinato che il torrente devastatore di ven- 
ti secoli non abbia séco rapito quelP idio- 
ma . li tuo generoso proponimento mi 
cbmmtrové , per cui sostieni di ragionare 
&)n gli spettri j i quali sogliono cosi 
perturbare le ttmabe opinioni , cbe presse-, 



i 



Colloquio I. ^7 

tutte le genti furono sempre cagione d*in- 
finìte maraviglie . Conriene pertanto che 
aleno eccelsi i tuoi pensieri , quand' essi 
vincono la principale infermità vostra y 
il vano timore • Ma come sai tu quella 
indile eh* io ebbi 9 alla quale concedi cosi 
oneste lodi , che or pure ascoltandole ne 
provo un diletto lusinghiero? Perchè fra 
tutti me anteponi, il quale mi stimai a 
molte inferiore ? Ed io vie più animato 
da quelle urbane richieste , alquanto som- 
messo risposi : A cosi grand* animo qual 
è il tao , non potea mancare la dolce 
virt& delia verecondia , e però ne leg- 
giamo continuamente le ptove ne* tuoi 
aurei Tolumi : Quindi ove tu intraprendi 
le discussioni della iilosofìa, quanto set 
splendido nella facondia , e ricco di dot- 
trine y tanto moderato ne' gindizj , lasci 
le sentenze sospese al)* arbitrio degli udi- 
tori . E questa perplessità nell* aiferma- 
re parmi che presso voi , illustri ante- 
nati; fosse una consuetudine di molti , in- 
cominciando da Socrate , il quale confuse 
l'orgoglio di vane dottrine con perpetue 
interrogazioni . Rara però è questa ornai 
ne] mondo 9 perocché ora molti coli el#^ 
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qtivnEa impetuosa declamano sentenze mi* * 
rablJi per la audacia loro» Tullio ciò 
udendo proruppe sdegnato : misera ogni 
Tostra scienza, mentre ella non ò che 
una favilla quasi spenta in paragone dell* 
oceano di -splendore, nel quale si spazia 
la intelligenza eterna ! Quegli fra vai > il 
quale empie di maraviglia il mondo con 
le sue dottrine, quegli, che a voi sem- 
bra innalzarci al cielo con la incredibile . 
sublimità del suo ingegno, è per noi . 
spiriti sciolti dal servaggio delle membra 
upa stupida mente quale per voi il più 
insensato degli animali • £ noi cosi puri 
dalia materia, caduca altro non siamo , 
che menti vili al paragone della Supre- 
ma . £* pertanto un orgoglio compassio- 
nevole se alcuno fra voi si affidi alla sua 
Tana sapienza . Quindi egli tacque la- '• 
sciando eh* io. continuassi V intrapreso 
ragionamento . 

Ma io per manifestargli più conve- 
nevolmente quanto a me fossero noti 
gli. studj suoi , incominciai a declamare . 
alcuni esordi de* suoi scritti iilosotìci , e 
quindi alcune perorazioni delle sue ari»- 
gl^e^ e successivamente , secondo la mìa 
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remmlsceuza, yarì perìodi , e sentens^ 
delle opere sue diverse . Vidi marav»- 
gli«so speUacoJo ma yero, mostrare da 
prima lo spettro una straordinaria com- 
mozione oeir adirmi, e poi stillare la- 
grime dalle palpebre sulla toga . Io per 
]a pietà di quelle , cessai di più riferire 
]e sue sentenze , temendo ch^ egli fosse 
dolente ascoltandole deturpate da barba- 
ra pronunzici zione . Ma quegli soggiun- 
se : Mentre io era fra voi ottenni fama 
non mediocre di eloquenza , e ne* suol 
arti€z) esercitai tutto queir ingegno che 
mi area conceduto la natura . Vidi spesse 
Tolte commuoversi alla mia voce ne,'* co« 
mizj radunanza del popolo come il flut^ 
to al vento, grondar lagrime a* giudici 
severi , farsi lieti gli squallidi volti de^ 
gì! accusati , e mesti quelli de* calunnia- 
tori , confusi gli audaci , timidi I potenti 
schernitori della giustizia . Pur ta vedi 
in me un più maravigli oso effetto della 
tua semplice favella, perchè mi riduci 
nuovamente alle nmaDe iìeyolezze. £cco 
]e tue parole m' ingombrano di dolce per- 
iti rbaz ione non consueta in questo pela- 
go della morte . Non potevi » al certo > 
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farmi udire piti grato suono éhe quello 
delle sentenze mie stesse , in questo luo- 
go , dopo sècoli , e con si pronta remi- 
niscenza . Ed io per vie più produrre in 
lui quel grato effetto proseguii narrando 
qneile avventure della sua morto a noi 
trasmesse dalla fama , le quali ancora 
fanno dolenti gli animi di ciascuno . Ma 
udendole si perturbò lo spettro , e in me 
fisa va meste le sue pupille . Io frenai 
pertanto le parole , e quegli sospiroso 
incominciò: Tu con animo quantunque 
benigno or mi rechi amarissima novella; 
io non mai ebbi contezza di questi ol- 
traggi , i quali benché non offendessero 
che le misere spoglie , pur sono eO'etti 
d' ira cosi abbominevole che la remini- 
scenza loro mi percuote . Antica è V In- 
giurìa 9 inefficace lo sdegno , tarda la 
vendetta , e nondimeno io sento per quel- 
le membra eh* ebbi in vita rinnovarsi in 
me le sollecitudini umane . Io rimasi ta- 
cito per la maraviglia udendo quelle pa- 
iole dolorose , e quindi soggiunsi : ino- 
pinato caso è questo che mi narri I Ve- 
di eh* io ancora vivendo sono stimolato 
da cosi ardente brama di ragionare con 
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Toì : Altri uoinini infiniti soffrcao Ja 
medesima ansietà , ed appena sono rat- 
tentili a soddisfarla dalia spavent evolo 
condizione della morte . Scendono quo* 
tidianamente a roi messaggeri di nostre 
noT-eile , ed io non intendo come yoi 
no^ siate ^solleciti di udirle , essendo ai^» 
ei infinite le cagioni, e gli argomen^tì 
.cbe vi dovrebbero a ciò stimolare. Que- 
gli rispose : Diverse , più che non credi» 
sono le consuetudini nel tempo eterno 
di quelle del momento di questa vita . 
Kiuna qualità nostra é simile , o pro- 
porzionata a questa della ferra . Per voi 
il tempo, lo spazio, il moto sono il 
fondamento , e la norma d' ogni scienza, 
e per noi sono qualità ripugnanti • Im- 
perocché ni una misura ha il tempo intì- 
nito : aiuna estensione , e cambiamento 
di luogo conviene a tale sostanza che 
non ne ha , e non ne occupa alcuno • Or 
ti sia manifesto , anche in tanta oscuri^ 
là , che impossibile è fra noi ragionare 
di questo argomento . Pure adombrando 
con amane parole i secreti delta seconda 
vita , sappi che siamo ingolfati nel pe. 
Iago del tempo f nella immensità d^ 
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quale , non che tino estinto , le infer* 
generaz^onT altro non gono che una fron- 
" da che spinta dal vento ga^'eg^ra ne' 
flutti . E come nella vastità del vastro 
mare v««arehhe avvenimento qnasi impos- 
«rblìe che alcuni notando naufraghi s* in- 
contrassero : pensa quanto più lo sia fa 
questo senza Ibndo , e senza lidi , nel 
qnale se tu spingi il pensiero vi si iut- 
ha , vi si stanca , vi si smarrisce , e ti 
avvisa di non lanciarti vanamente oltre 
1 congni dell' umano intelletto . Io ascol- 
tava con incredibile ansietà cosi miste- 
riose parole , e quantunque fossi ingom- 
bra lo da riverenza }»er quelle , pure quan- 
ta io stesso avea poc' anzi veduto , V a- 
dunarsi cioè gli spettri e ragionare eoo 
Tullio., a me sembrava ripugnante alla 
difficoltà da lui asserita d' incontrarsi 
neir oceano int^ì^laale . Gli manifestai 
'quindi qac>sta mia perplessità con di- 
screte parole 9 ed egli mansueto rispose: 
Lodevole cosa è del pari il consentire a 
discorso evidente , come il dissentire dal 
contrario 'y perocché sono entrambi seguì 
d* intelletto sincero . Ma eccomi deKb»- 
tato a toglierti dall'.animo questi dnbby 
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molesti • Eravamo dispersi ^ e diyisi da 
iinniensì mterTallt nel mare del tempo , 
he mai alcuno fra noi si era incontrato 
in questo silenzio eterno^ quando udim-* 
mo un suono come di tromba , il quale 
ne couTocaTa a questa parte della terra* 
£ noi seguendone la scòrta , come na« 
TÌganti che mirano il faro nelle notti 
procellose 9 qui siamo concorsi in mol* 
titudine innumerevole ^ e concorriamo • 
Vedemmo subitamente che queste, erano 
le tombe di coloro , i quali con mirabili 
imprese furono principali autori della 
grandezza Romana . In loro sempre la 
Patria collocò ne* pericoli le sue speran* 
ze , e la sua iìducia nelle prosperità ..Lo 
più superbe nazioni udivano palpitando 
il nome di questa progenie . Or che da 
rustiro ferro sono frante le ossa iliuslri, 
si muove ira noi tumulto maraviglioso » 
e qnl siamo spinti a non mai speralo 
congresso . Io pertanto ragionava a* pri- 
mi che vi concurreano» i quali riconob-^ 
bi per anime del volgo : e però seguen- 
do il coHlume eh* ebbi, in vita» decla* 
mav<i loro , come nel comizio > autore^ 
.T^lmeiile. .... . .. ^ 
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JBruto j e Cesare disputano sulla uecisimns^ 

del Tiranno» 
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EDtre in questa guisa Tullio mi tra-* 

tfnea con 1>enigna favella, risonarono 

quegli antri di varie sommesse voci ia 

ogni parte , e quindi e dalla terra , e 

da' tortuosi sentieri , e dalle tombe usci- 

rano di nuovo spettri visibili a certo 

ingenito loro splendore coi»e di lucciola 

palpitante . Aveano Y aspetto \n gran 

parte conforme a quelli già appariti, ed 

in parte erano diversi. Imperocché aironi 

erano vestiti di toga prolissa > altri di 

aajo succinto , altri armati y altri coper- 

ti di stola matronale , per nìodo cb' io 

non dubitai che qfuelle non fossero le piì!i 

illustri larve de* Romani . Quant' erano 

xnctravigliosi i vostri volti , e quanta la 

dignità delle persone t Air apparire di 

quelle , io quantunque pieno d' ttisazia- 

- bile desiderio di contemplarle , pure com- 

'Xaosso dalia maestà loro , alquanto ri- 

'tra«ndomi dissi a Tullio : rieggi la mia 

fo«taii«a; perocché rumauo petto Mtk 
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resìste ornai air inopinato portento . Que*- 
gli a me stendendo la mano protettrice ^ 
rimani , disse , e poi benigno mi guardò. ^ 
Si rivolse quindi alle concorrenti larve, 
e con mansueta e nobile autorità chiesf 
con la destra silenzio . Rimasero imman-^ 
tinente le ombre tariate con docilità ma- 
ravigliosa all'oliate intorno a Tullio , e4 
io presso lui stetti con alito sospeso • 
Gli spettri si guardavano scambievolmen- 
te con ansietà > e Tullio quant* altri mai, 
contemplava la moltitudine. Quand*ecc^ 
egli sclamò quasi gemendo : O . mirabile 
fra noi , e meritamepte nominato V ulti^ 
mo de* Romani , non sei tu Marco Bru* 
to? Quegli stendendo le braccia rispose: 
Son quegli ^ ancora pron,to ad uccid.ejre 
tiranni. Quindi le ,qmbre amiche si me- 
scolarono in vani abbr^c<:iameuti , pro- 
curando di soddisikre con le umane con- 
suetudini r antica bt^nevolenza loro* Men-> 
tre quelle però godeauo.un tal /dolce ri- 
conoscimento , usci fuori della turba con 
impeto una: larta sdiegn^ta, la quale -^wj^* 
cinandpsi a quella, cqppi^ freopendo p|Q« 
luppe ; di clie.undiftte vpi «osi. litoti , qp^Q* . 
4o inmwxù cgj» Ce^e cftdde te fl^trij^i 
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àìla quale In tolto un benigno modera- 
tore delle discordie sue ? Bruto rivolse i 
biechi sguardi a queir ombra ^ e disse 
tcrucciogo: o vjie Antonio, ancora sono 
le tue parole convenienti a* tuoi depra- 
Tati costumi ! Ma potchè in vita fosti 
così schernitore di ogni virtù , lascia che 
ora almeno , scnsa la molestia' delle tue 
derisioni , possiamo confortarci , anime 
da* secoli separate , e dalla benevolenza 
vnfte perpetuamente . Ancora Bruto cosi 
dicea , quando , un' altra larva pur eoa 
impeto 8^ mosse , quasi accorrendo a gra- 
vissima contesa. La moltitudine lasciava 
eh' ella s' inoltrasse , come cede il volgo 
apparendo nobile persona . I due spettri, 
} quali aveano incominciato a garrire-, 
tacquero , e gtiardiTVano a quella . Xlfa 
intanto veniva tacendo, e fisa?a in loro 
le torve pupille . Era quel silenzio come 
la calma che minacciosa precede t tur* 
bini devastatori . Quindi ella esclamò ; 
Perfido Bruto, con quali voci di tripu^ 
'dio malvagio vai turbando questi silen» 
»i di morte? Benché il torrente de* seceK 
^ebba- avere ornai sommersa la memo- 

Lpt^ 4fi HiO'»Ì9&tt9 j • d9U« aùft^o«p«^ 
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passioneTole morte , in te arde perpetua 
V ira , come or fossero le funeste Idi di 
Marzo l Dunque il sangue mio datle tan- 
te y ed ampie ferite sgorgato, non saziò 
quella sete che ne avesti ? £ pure anco 
gli odj ostinati sogliono temperarsi non 
solo con la morte della abborrita perso- 
na, ma spegnersi del tutto per la pietà 
del fato comune. Cosi dicendo iisara iu 
Bruto le sdegnose pupille. Tacca questi» 
e il suo silenzio manifestava eh' era Vln» 
te) ietto immerso in alti pensieri • Peroc- 
ché intrepido , e severo , ma senza ira , 
o derisione , con magnanimità di Stoica 
disciplina si mostrava ancora invitto dal- 
la fortuna . Antonio allora si avvicinò 
con benigni atti a quell* ombra irata, la 
quale ai calmò , e dava segni di ricono- 
scere in lui una benevolenza antica . Io 
ben conobbi che il nuovo spettro era ri 
Dittalor Cesare, tanto dal suo ragiona- 
mento , quanto dulie sembianze sue a noi 
serbate in monete, e simulacri diversi. 
Stava io pertanto bramoso ascoltatore ex 
cosi eccelsa eontesa , quando Tullio iit* 
terpooendosi fra Bruto , e il Dittatore 
-MA discreta fQce.^ placati ^ dtsst a ^^u^ 
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sto f e grand* anima , perchè Bruto non 
odiò te , nia la tirannide tua . In vita 
fosti ammiratore della virtù anche de* 
tuoi nemici, e quella mirasti con lieta 
fronte e lodasti con benigne parole an-' 
che fra gli atroci odj civili . Ben sar quan- 
to rigore Stoico fu ne* di lui costumi , 
quanta Integrità nella vita , quanta inno- 
cenza ne* desideri / e però In lui mosse 
il braccio feritore , se non soffri eh' io — 
dica la virtù sincera y tollerar deyl eh* Iq 
afFermi , una illustre immagine di lei . 
}1 Dittatore già. placato ascoltava quell» 
esortazioni 9 e lieto rispose: £ che non 
può la tua favella trionfante y dalla qua- 
le Io già fui vinto maravigliosamente 
Ijeir accusa di Llgario ? IVfl caddero dalle 
mani gli scritti , ne* quali erano prove 
manifeste del suo delitto, e lo assolsi^ 
^o^ persuado , ma commosso . Fu que- 
sto, aggiunse Tullio 9 ben più reflelta 
di tua naturai clemenza , che della facon, 
dia mia . E Cesare prontamente rispuae? 
j(u effetto -d^ entrambe, se vuoi conciliare 
xon equità le nostre opinioni , e d* eo- 
;trambe raccogliemmo di poi pon desino 

ikiitto: I^ vidi Ssfkfìi ucciditori miti 
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quel Lìgcirio stesso . Or pensa qual uo» 
zoo tu salvasti conia lingua , e quale io 
con la dehienza . 

Mentre quegli così ragionaTano ^ Bru- 
to rinianea tacito con grave contegno » 
Quindi Tullio rivolgendosi a lui gli por-^ 
se la destra benevolmente dicendo : Com- 
piesti la impresa 9 e devi essere pago o« 
mai di avere offerta alla patria .una vit- 
tima cosi illustre . Il serbare qui gli an- 
tichi rancori , quando le oneste cagioni 
loro sono tolte dal tempo , sarebbe osti* 
nasiofie vana più tosto che generosa co* 
stanza. Io quindi ti prego per quella au- 
torità di benevolenza eh* ebbi presso te 
nella vita , e per quella comunicazione 
di chiare dottrine, la quale moderò le 
nostre cure civili > a mostrarti ora ma- 
gnanimo qual fosti . Se le membra già 
inferme e gracili del Dittatore tratigesik 
per alta cagione , or ti mostra benigno 
.ali* anima sita grande , qui dal tuo fer- 
ro apiata in esilio sempiterno . Vidi a 
tali parole dissiparsi la tristezza rigoro- 
sa del}e sembianze di Bruto . Il Dittato- 
le » con la consueta sua facilità alla cle^ 
Htwu^ iftlbrft 4teie b.xa«uioA «^^uelUd»* 
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Itra che lo area trafitto . Già era mani- 
festo nel «uo volto, che la complaceosa 
di rivedere cosi magnanimo cittadino e- 
«tingueva in lui ogni desiderio di vendet- 
ta . E però sendo ornai quegli animi 
sgombrati dalle umane perturbazioni , 
con sereno volto , benché alquanto pal- 
lido , e gracile siccome ebbe tn vita , cjo- 
sl Bruto rispose: O Cesare, io immersi 
il ferro nel tuo petto non per odio ver- 
so te j ma per la pietà di Roma . Or qui 
dopo venti secoli , distrutte con le mem- 
bra nostre le occasioni delle umane im- 
prese y possiamo profferire di quelle tin 
giudizio magnanimo, ed imparziale . Dim- 
mi pertanto se non ti sembra che fosse- 
ro i tuoi giorni piò avventurosi y alla Re- 
pubblica funesti ? Allora Tullio prorup- 
pe : o contesa libera , grande , solo con- 
venevole a due tali intelletti I Ala AntcK- 
nio voleva opporsi a Bruto , secondo 
quel favore che prestò a Cesare in vita • 
Questi però gP impose col cenno che fre- 
nasse le parole , e volgendosi a Bruto lo 
inteirogò : p* ciiichè lui prostrato dal 
' tuo pugnace , risorse la libertà ? Nò , ris- 
pose ^ycgU «ospiraodp ; tih (iiii««<^ io 
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preda di questo Antonio eh' or qui ve- 
di , e di Ottaviano tuo nipote ^ i quali 
rinnovarono le proscrizioni di Siila , e 
troncarono le teste migliori. Allora Ce- 
sare aggiunse : £ di te Bruto che avven- 
ne ? Qua! premio tf diede la patria per 
questa che tu pretendi a lei utile atroci' 
tà ? Egli rispose: il premio della virtù è 
la lode de' saggi , e la fama perenne : che 
se tali guiderdoni toglTesse la malvagità 
della fortuna, rimane sempre il maggiora 
e pili certo, la compiacenza di onesto e 
grande proponimento. Ma pur, insiste* 
va Cesai-e, qual fu la tua fine? £ Bru^ 
to mestamente conchtuse: oppresso an- 
che io dal fato di Roma rivolsi in m& 
quel ferro divenuto inutile per lei . Cad- 
di , ma insieme con la patria , né sofTer- 
8Ì il rossore di vederla in servitù . £cca, 
ripigliò il Dittatore, già manifesto chd 
la tua impresa fu inutile negli effetti . 
Quindi veggiamo s' ella fn giusta nelle 
cagioni . Narra pertanto quali esse furo* 
no . £ Bruto incominciò : Ingegno mara* 
viglioso , ma incapace di quiete : cuor 
grande , ma nelle sue brame smoderata» 
iodole generosa I ma ripugnante ogni e«* 
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guaglìanza civile : arimo spinto quasi da 
febbrile impeto sempre a straordinarie im- 
prese furono in le vizj splendidi , e pre- 
gj insidiosi . Qaindi non vi fu mai cit- 
tadino più di te pernizioso in già infer- 
ma libertà . Niuna TÌrti!i mai ti rattenne 
dal tentare alte fortune ; ma quando vi 
fosti giunto lasciasti^ in TÌla quelli che 
rimasero avanzi degli eccidj distruttori ^ 
con pompa di clelnenza . Né tuo che il 
discorso stia in queste sentenze generali, 
osa in prova dicesse dee scendere alle 
apecialità . Per la qual cosa tralasciando 
le obbrobriose dissolutezze dei tuoi pri-* 
Tati costumi , io intendo manifestare i 
pubblici vizj tuoi . Or ti rammenta co- 
me sendo di giovanile età , ma di tris* 
tezza maturo , non potevi partire al Pro* 
consolato della Iberia per ignominiosa 
cagione . Perocché avendo tu dissipate Te 
sostanze ne** comizj per ottenerlo , i ere* 
ditori ti rattenevano , né saresti partito 
a quella dignità, se il ricco nostro Cras- 
so non ti fosse stato mallevadore . Quin- 
di con nuove largizioni giunto al Conso*. 
lato fosti pia sedizioso di un Tribuno 
della Plebe j adulando la quale ti prepa^ 
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raTi scaltro la via per innalzarti ira le 
teinpeate civili a sublime fortuna . Gè- 
meya il Senato veggendo che tu propo-^ 
nevi di nuovo la sempre fatale esca di 
tumulti plebei y la legge Agraria: fre- 
meano i migliori , e T ottimo fra tutti il 
mirabile Catone : II tuo Collega Bibulo sì 
opponeva alle tue perniziose imprese • 
Ma ne appellasti al popolo. Oh deplora- 
bili comizj , ne* quali erano sparsi, per 
terrore de* buoni , i tuoi satelliti coi pu- 
gnali coperti dalle toghe ! Appena Bibulo 
incominciò ne* rostri ad, aringare contro 
la legge da te proposta , la plebe da te 
pur mossa , gettò il fango sul venerevolo 
capo del Consolo , ruppe i fasci diei suoi 
Littori, trasse la sua stessa persona per 
le scale del tempio di Castore , coperse 
di sangue e di ferite quelli che lo scor- 
tavano , e fra loro due Tribuni quantun- 
que inviolabile dignità . Ben due volta 
il magnanimo Catone si oppose a quella 
adunanza tempestosa con la sua voce 
fin* allora venerata, ed altrettante i sica- 
ri tuoi lo trassero da* rostri con mano 
violenta . In questa guisa tu , omai qua- 
n prostituta deposto ogni roAsere^ pw» 
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turbavi la Repubblica apertamente • Quin- 
di il tuo insidiato ed appresso Collega 
fu costretto ricoverarsi nelle domestiche 
mura gran parte del suo consolato, a te 
solo abbandonando la libertà spirante nel- 
le braccio tue . Quando poi ottenuta la 
provincia delle Galtie fosti per dieci an- 
ni lontano da noi , ti preparavi ad essc^ 
re vie pia funesto da vicino . Perocché 
ti furono quelle guerre quasi una pale- 
stra gloriosa y in cui ti esercitavi a de- 
bellare i Romani di poi . Rammenta il 
giorno infausto, nel quale varcasti il Ru- 
bicone > e quindi entrasti in questa pa- 
tria muta 9 e tremante allo splendore dell* 
armf tue. Miseri trioni! , e trista disci- 
plina delle tue legioni apportatrici a Ro- 
ma di gloria fallace , e di vera servitù ì 
D* allora in poi schernendo la nostra li- 
bertà quotidianamente ripetevi quella in- 
rereconda sentenjsa , che il nome di Re- 
pubblica era vano : che Siila era stato 
iliavvednto deponendo la dittatura , e do- 
T6re ornai i Romani rispettare come leggi 
letue parole. Ed ecco inviliti g)i animi ^ 
e mascherati i volti , concorrere la mag- 
gior parte come gregge intorno al nuovo 
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Tn-anno , e con trista gara contendere di 
s operare altrui nella yiltà • Incomincia- - 
rono quindi spargersi nella moltitudine 
quelle voci insidiose , le quali ti accla- 
mayano Re : si videro poscia le tue sta- 
tue coronate di regio diadema , e questo 
Antonio allora Consolo nella festa de' 
Lupercali venne ignudo tripudiando in 
qnella stolta celebrità , dove tu sedevi 
in trono d' oro ^ e ti o£ferse la reale co- 
rona . Egli si prostrò supplichevole a* 
tuoi piedi affinchè la accettassi , e tu 
scambievolmente rappresentando quasi tra- 
gico attore il ri liuto di quella , ne lascia- 
sti dubbiosi qual fosse di voi più esper- 
to, Tuno nel tingere , T altro neir adu* , 
lare. E pure il fremito della moltitudi- - 
ne, il suo silenzio minaccioso a quella 
soena invereconda faceano manifesto , che 
ancora tanto non era da te depravato il 
volgo che avesse dimenticato P antico o- 
dìo contro la regia dignità . Ma .^e non 
fosse stata sufficiente la nostra sagaci tà , 
siccome uomini oppressi dalla fortuua» 
a penetrare il cuore d* un tiranno ^ tu , 
medesimo fosti sollecito di farcelo cono* 
icere agevolmente . Avvegnacchè L. Cot* , 
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ta custode dei Libri Sibillini spargea la 
voce che secondo quegli oracoli i Parti 
non doveano essére vinti che da un Re, 
e convenire darti quel nome per poterli 
debellare . Giunse per fino la servile co- 
dardia a quel maraviglioso eccesso , cha 
taluno propose in Senato il decreto che 
ti fosse conceduta libera dissolutezza nel- 
la comune servitù , onde tu potessi trar- 
re qualunque donna alle voglie tue . Or 
se queste non erano prove di tirannico 
imperio, quali altre aspettar si doveano 
se non che il vivere nostro y e de* figli- 
uoli f ed il candore delle consorti e delle 
nostre fanciulle fosse un dono giornalie- 
ro déììsL clemenza tua ? Che più ? Vedi 
sparsa di membra Romane Farsa glia, trcn« 
cata da* traditori la testa di Pompeo , er- 
ranti i buoni, la patria in lutto. Sono 
gli aridi ossami nostri il trono tuo : bai 
tinto il manto non di porpora , ma dì 
sangue Romano . Intanto le infami losin*- 
ghe ti appellano Giove Giulio, e Dio 
invincibile: sorgono templi , are , simula- 
cri y Sacerdoti o (Trono libazioni , incensi, 
sagrtlìzj alla tua divinità eh' io spensi con 
ui» pugnale . 
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COLLOQUIO TERZO 

Cesare espone le corruttele della RepuhlUca 
e sostiene la necessità della Monarchia . 



T, 



acque Bruto , e Cesare volgen- 
dosi alla moltitudine incominciò; Se al* 
caoa grazia mai io Giulio Cesare con la 
mia liberalità , co* miei trionfi , e con la 
grandezza dell* animo ho acquistata pres- 
so voi ^ io vi prego darmene in morte 
questo solo guiderdone , che ora mi a* 
scoltiate benevolmente . Se fui colpevole , 
già il ferro di costui , e de* suoi seguaci 
appagò le ire vostre con terribile ven*- 
ietta. Mi sia pertanto conceduta quella 
facoltà , né pure negata a* malfattori , di 
proteggere la propria causa con oneste- 
parole . Quindi ^ì diresse a Bruto , e in 
questa guisa prosegui . Giaccbè 4pone^ti 
le ragioni per le quali mi hai tolta a 
Boma siccome funesto ingombro suo , de- 
vi soOTrire eh' io esponga quelle che m' 
indussero a sollevarmi dalla egnaglian^ea 
civile . Delle quali sia la prima , e quasi 
il tronco di tntte, questa che Roma era 
condotjk» a tale destino che in quel temw 
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|>o chiunque avesse qualche eccellenza di 
virtù 9 dovea scegliere una di tali due 
condizioni per necessità > o 1* imperio ^ o 
la servitù . La moltitudine poi non po- 
trà nutrire più sano desidqlrio , che di 
ricoverarsi dalle ingiurie d* esultante li- 
cenza sotto il governo di un moderatore 
supremo . Ingiurie non già recenti y né 
poche, ma iniìnite, inveterate, insanabili , 
e distruggitrici : elle non aveano solo re- 
sa inferma la sincera libertà, ma agoni- 
zante , ma spenta gran tempo innanzi che 
noi fossimo prodotti alla vita • 

E perchè di queste mie generali as- 
serzioni apparisca la verità, sovvengati 
che quasi un secolo prima eh* ix> cadessi 
d^ te svenato , era giunta la baldanza di 
Curiazio Tribuno della plebe a minaccia- 
re i due Consoli Scipione basica, e D. 
Qiuoio Bruto di carcere, talché fu pros- 
aismo V elTetto di quel furore del volgo , 
già perturbato da stolta licenza , Appena 
scorse poi un lustro da tal misero Con-» 
solato che incominciarono non già le di- 
scordie , ma le guerre civili nel Tribuna- 
Cq de* Gracchi . Che se la violenta mor- 
liff loro non fosse già prova ccxt» delU 
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es licerne , ed irremedìabili depravazioni , 
renne immediatamente in Roma un Re 
barbaro a manifestarle a tutte le genti • 
Io parlo di Giugurta usurpatore dei irono 
della Kumidia con la strage fraudolenta 
de* suoi germani . I nostri Consoli, Scalt- 
ro ^ e Calpurnio spediti a vendicarla ri- 
tornarono vinti da suoi tesori • Chiama- 
to poi a qui difendere la sua causa da 
un Senato già da lui guasto con le u^ 
surpate ricchezze , venne soUedto , ani- 
moso 9 con serena fronte , consapevole 
della viltà de* giudici suol . Mentre anzi 
peodeano le, accuse di quei Parricidj , ne 
commise un nuovo apertamente in que- 
sta città nella persona di Massiva altr» 
suo germano qui ricoverato in vano dai 
suo ferro insidiatore . Kè di questa , e 
delle innumerevoli sue malvagità altra 
pena il Senato pronunziò , se non eh* 
egli partisse . I^lla qual connivenza lo 
stesso reo Monarciai n* ebbe tanta maravi- 
glia f che uscendo si rivolse a queste mu- 
ra , e profiVrl quello scherno obbrobrioso 
e DJeritato; venale città hen presto perirai 
te ritrovi un compratore • 

Che se rimanea qualche cittadina inM^ 

p«r/. r. e 
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ipùne dalla corruttela universale , egli era 
il bersaglio degli insulti comuni. £ però 
Q. Metello Numidico allora Censore, il 
petto del quale era ancora caldo delle an- 
tiche virtù y fu cosi odiato che il Tribù» 
no C, Aetnio lo prese nella via in pie- 
no meriggio , e lo trasse alla rupe Tar- 
pea affine di gettarlo da quella ^ se da 
taluno , il quale accorse » non gli fosse 
stato impedito quel proponimento . Fu 
nondimeno in quel tumulto cosi ma- 
nomesso il Censore y che gli usciva il 
sangue dalle orecchie • E tanto era mo- 
lesta la sua virtù, che non potandone 
sotfrire né pure T- aspetto, si diede ad 
oltraggiarlo con aperta iniquità il più au- 
dace fra gli uomini che mai furono, e 
mai saranno , il Tribtmo Saturnino . Non 
eloquenza , non dignità prevalevano più 
nei comizio , ma le pietre , il fango , le 
ferite . In quella adunanza di pace, e di 
Kbere consiglio , il Tribune feroce con- 
dottiero di stolta plebe si avventò con- 
tro Metello , il quale si ritrasse in Cam- 
pidoglio • Ma ivi pure lo perseguitò , de- 
liberato di ucciderlo dove poc* ansi avea 
trì^ofòto^ né senaa scorrere dalla pen- 
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dice del colle rivi dì sangue civile , fa 
da Patrizi sottratta al yolgo atroce quéU 
la vita fra tutte preziosa . La quale pe« 
rò da quotidiani insulti oltraggiata , ser- 
bò a tempi meno tristi Metello ricove^ 
randosi in Rodi . 

Saturnino quindi esultante nella eb- 
brezza delle sanguinose imprese , iìnito 
il suo Tribunato, Vi aspirò nuovamente « 
Ma quando si vide escluso da ^suffragi, 
si m«sse nel comizio co* suoi tristi se- 
guaci a maravigliosa violenza . Ivi , al 
cDspeito vostro, o docili Quiriti , ucciso 
Aulo Nonnio , 1' ultimo dei dieci Tribuni 
allora scelto , e se medesimo proclamò 
in vece di quello . Non eravate forse 
meritevoli di questi oltraggi ? Saturnino 
rimase non solo in quella dignità , ma 
la esercitò con furor convenevole al tri- 
sto modo, con cui 1* avea conseguita* 
Qua! cosa era dunque sicura in Roma^- 
fuorché la iniquità ? Qual magistrato ersE 
sacro , qual legge inviolata , qual yirt& 
non vilipesa ? Ahimè che narro eventi^ 
odiosi y ancora lamentevoli , quantunque 
sommersi dal tempo , ed abietti in con- 
ironto de Ile eterne ccnteBopiazioB» i Ma Y 
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aspetto dì questa moltitudine di aotena-* 
il, di conviventi , di posteri dopo tanti 
secoli concorsa , richiama le sollecitudini 
della vita mortale . Vi sarà taluno fra 
Toi testimonio dell* inaudito oltraggio fat- 
to da Saturnino a Glaucia Pretore . Men- 
tre questi sedea nel comizio , quegli do- 
lendosi che gli fosse molesta la sua pre- 
senza ^ lo scacciò y e ruppe la di lui sedia 
curale . Ma di che aver maravigiia ? For- 
se non giunse la invereconda ferocia di 
quel Tribuno ad uccidere per mano de* 
suoi sicarj innanzi il popolo , ed il Se- 
nato Memmio in procinto di ottenere con 
la maggioranza de* voti il Consolato ? Voi 
però lino allora freddi testi monj di tan« 
te indegnità , in quel giorno piò non la 
•otTeriste . Quasi destati subitamente da 
letargo^ uccideste^ a furore di volgo. 
Saturnino s fìi squarciato a brani , fu il 
«uo teschio portato in trionfo per la Città, 
vilipeso in morte , quant* era stato in- 
spiente nella vita . Cosi le stragi erano 
pena delle stragi , si correggevano i de- 
litti co* delitti, ed i rimedj erano una 
oooferma de* mali. Por divenuto questo 
Ipielo men tristo , da che non era piò os- 
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curato dalle opere dì quel Tribuno, vi 
riapparve come un raggio di sole fra le 
nubi tempestose 1* illustre Metello , il me» 
desimo anno in cui io nacqui . !Ed ecco« 
xni io stesso nel principio della vita spet*» 
tatore delle civici perturbazioni . Ball* una 
parte il Tribuno Druso eccitava lalicen'* 
za del volgo, e dall' altra il Sedatore 
Gepione sostenea la tirannide degli Ot- 
timati . Delle quali contese quantunque 
gravi ^ e perniziose, vi fu nondimeno 
una cagione puerile • Rammenteranno 
qui taluni cb' erano que' due nella gio. 
ventL\ lero cosi stretti da benevolenza i- 
gnominiosa , cbe si contraccambiarono ìt 
consorti . Ma poi all' incanto di alcu- 
ne suppellettili venero a competenza fra 
loro per la compera di un anello , bra-- 
mandolo entrambi . £ da quella occasione 
crebbero sempre cosi gli sdegni, che sfo- 
gandoli nel comizio , trassero la misera 
città nel ruinoso impeto delle contese lo-' 
re . Nella violenza delle quali il Tribuno 
giunse a minacciare quell'emulo di get- 
tarlo dalla rupe Tarpea, non più deside- 
rabile meta de* trionfatori , ma supplizio 
a chi si opponesse all' ira della plebe • 
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^e se qtiella fu min accia ad un illustra 
Senatore ^ Filippo allora ConSt>lo soiler* 
«e gli efiVtti deir audàcia di Druso . Per- 
chè sendo a costui molesta quella auto- 
rità , lo trasse in carcere cosi mauome»» 
so dal furore plebeo , che gli grondava 
il' sangue dalle nari . Alla vista del qt»a« 
le profrerl Druso con feroce sogghigno 
quel detto amaro : non è sangue y ma su-^ 
go di tordi y quasi egli schernisse il Goti* 
solo ^ siccome intemperante ne* conviti • 
Kon altro freno ornai rimaneva alla vio- 
lenza , che la violenza . E però prima 
che finisse il Tribunato suo , fu Druso 
per insidia ucciso di notte senza cbe mai 
si sieno conosciuti gli autori della sua 
morte . Fossero almeno sepolte con Ini 
quelle triste discordie ! No : si rinnova* 
rono ansi immantinente quelle , che tan- 
te fiate aveano sconTolta la Repubblica 
per gì' imprestiti de' Patnzj alla Plebe , 
Questi giudici spettavano al Pretore . A^ 
Sempronio Aaellio , il quale era allora 
in tale dignità, procurava di opporsi »-. 
gli avidi creditori , che opprimevano la 
plebe con le usure . £ per cottfermaro 
«he la ^iustieia era nome vano, ti Fre^ 
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lore fu assalito da Fatrìzj , mentre, cele- 
brava un olocausto y . percosso con le pie- 
tte 9 gli cadde la sacra patera dalla ma- 
no , e tentò rifuggire nei prossimo de- 
lubro dì Vesta . Ma i persecutori gli tron- 
carono la yia, e costretto ricoTerarsi m 
una taverna , vi fu ucciso . Invano il Se- 
nato, invitò con la sua autorità, e co* 
premj ciascuno a palesare i colpevoli di 
quella atrocità , i quali rimasero occul- 
ti , benché V avessero commessa in mes« 
so della frequenza vostra . Niun altra cosa 
era pertanto felice in Roma , se non la 
malvagità . 

£d ecco innanzi a* pensieri aprirsi 
volume vasto , immenso, scritto col san- 
gjue B ornano . Io vi leggo le imprese di 
due insaziabili di tracannarlo , di Mario 
e di Siila . A questi nomi V aura suonò 
di lamenti ^ le fronti apparvero meste» 
gli atteggiamenti esprimevano orrore . Ce- 
sare alquanto rimase in silenzio 3 come 
nocchiero» il quale dalla prora, guarda in- 
trepido la fremente onda » e quindi pro- 
ruppe : Ahi tarde e vane querele ! Or se 
i nomi soltanto di que* carnefici vi fanno 
ribrezzo» perchè nesolTeriste le stragi? Poi 
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lacqae, e in quella pausa dignitosa la mol- 
titudine si calmò . Allora proseguendo 
egli aggiunse : Era Siila Consolo nella 
robusta virilità di dieci lustri , Iranno 
susseguente alla uccisione del Pretore 
Asellio . Chiedea essere Capitano dell' 
esercito contro il più glorioso , e formi- 
dabile nemico de* Romani , Mitridate . Afa- 
rio ^à illustre per gli Trionfi de' Nunit« 
dì, ae* Teutoni ) de* Cimbri > e per set 
Consolati » giunto all' anno settuagesimo^ 
pingue di membra, e infermo, stimolato 
da smania febbrile di ambizione, rolea 
trarre gli anni edtrenii nella Cappodocia , 
e nel Ponto , e contendea a Siila quella 
spedizione. Gara magnanima ne'pensie* 
ri e trista nelle opere ! Avvegnaccbè Ma- 
rio , per ottenere i vostri sullragi , trasse 
al tuo desiderio il Tribuno P. Sulpizio, 
uomo insaziabile d* oro , e di sangue . 
£ra certo costui superiore a ciascuno ne* 
Ttzj , ma quale di questi in lui prevales- 
se era sentenza dubbiosa . La Cittadina o- 
aa Romana presso gli avi nostri premio 
di fedeli alleati, era venduta pubblica- 
mente da quel Tribnno . Cosi empieva il 
comizio di uomioi tristi di remi li Citta* 
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dioi non cdl servire la patria , ma coi 
depravarla . E perchè V incredibile auda- 
cia delie sua imprese fosse manifesta , 
aTea sempre stipendiati ben tre mila suoi 
satelliti armati , né appariva nel comizio 
se non circondato da seicento giovani deli' 
ordine dei cavalieri , che portavano il no- 
me di Ant i-Senato . Del qual titolo fasto-, 
si aspiravano a meritarlo con sediziose » 
tiranniche operazioni . £ però il Senato 
avendo fatto Siila imperatore contro Mi-> 
Iridate , il Tribuno spinse i suoi carne-' 
fici plebei a sostenere la istanza di Ma- 
rio . Ecco i ferri balenano y grondano ; 1 
Consoli fuggono/ giacciono molti nel co- 
mizio* Siila Si ricovera presso I* eserci- 
to nella Campania .. Mario è proclamato 
Capitano di quello nel comizio da plebe 
delirante , che ha i piedi nel sangue an- 
•Cora tiepido , che vi scorre . Ma Siila , il 
quale non tu mai nelle opere sue am- 
monito da diclina pietà , senso per lui 
impossibile , ed' abborrito , mosse le sue 
legioni destinate a nuovi IrionH nell' 
Asia , contro la patria a vendetta crud^ 
le . Fu il suo ingresso in queste murn 

come di Tigre digiuna . &U9QATAII0 JPW 
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le yìe e nelle abitasionì , pianto, lafnén- 
ti, strepito d^ arme , gemere di morìbon- 
di . Siila medesimo , stringendo una face- 
gridava a* suoi d* incendere la città sen* 
25a co mmiser azione . Voi atterriti quanto- 
disperati gettavate dalle sommità dell» 
fumaiiti case vostre le mine sópra i fe-^ 
roci Slllani, i quali vi^ più imperver- 
sando per quelle difese , recavano alle 
fiamme nuovo alimento. Non era già 
tumulto , ma guerra a suono* di trombe . 
X'' aquila vostra come inségna di morte 
e di servitù per voi era innalzata inKo«- 
xna da un suo Cittadino . Oh giorno de? 
plorabile anzi nefando , anzi V estremo 
di ogni speranza di sincera libertà ! Quel 
Mai io cbe aveva salvata più volte Roma 
• la Italia dà* barbari, allora fuggi da 
queste mura. Cbe se le infami stragi si 
possono segoaiare col nome di vittoria. 
Siila vi rimase vincitore r immantinente 
raggiunse- V esercito nella Campania , e 
trapassò in Grecia contro Mitridate . Né 
per r asaenza di qu«' feroci competilo* 
»i la patria respirò» anzi in }e\. vi coo- 
Jlinuarono lediftcordie i suoi medesiqii 

top Coo9qIì C&« OttAvio • CinnA • Qi)«r 
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9ìl benché avesse giurato in Campidoglio 
fedelU a Siila, ricevuti ppi trecento ta- 
lenti da* fautori- di Mario y diede ì* armi 
a cervi , ed alla plebe , e propose che 
fosse richiamato : V altro collega vi si 
opponeva . Vedeste la guerra fra due Con- 
soli nel cornicio inondato del sangne vo- 
stro» e sparso di molte migliaja di voi 
spenti . Cinna sconfìtto usci da Roma , 
trascorse la Italia , radunò seguaci . Ma* 
rio stesso con lui si congiunse « ed. ani« 
bedue intìaramati da vendetta feroce ri- 
volsero a queste mura il ferro ancora cal- 
do di sangue civile . La difesa di Romn 
fu allora a elidala a Pompeo Strabene . 
Ma quasi anche il cielo abborrisse queU 
lo spettacolo atroce , nel quale presso le 
patrie mura i padri uccidevano i ligliuo- 
li , i fratelli i fratelli , si oscurò per sur 
bita procella ^ e un fulmine consumò quel 
vostro diteoditore . In tante calamità la 
plebe divenuta vie più barbara tolse dal 
feretro , nel quale era condotto ^I rogo 
il cadavere fulminato, e lo trasse pcrjo 
vie. O Romani, da questo nacque Pom- 
peo <la voi meritamente cognomiìlato ,il 
.grande I i pregi illustri del ^ualei i^i^^H 
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mirai 9 quantunqe emulo dì non divisìbile 
cosa , V imperio ! 

La necessità però della fortuna €o« 
strinse in breve il Senato a chiedere^ non 
pace y ma pietà a due crudeli assalitori. 
Entrò Ginna primieramente preceduto da 
tuoi littori : Mario si rattenne alfa so- 
glia, e con sorriso atroce disse, che non 
putea entrare , se prima ii popolo non lo 
richiamasse ne* comiej dali* esilio ^ al qua- 
le lo avea condannato . Mentre con sol- 
lecita ansietà si raccoglie vano i suffragi, 
ecco Mario spinse le squadre a formi- 
dabili imprese , chiuse tutte le porte della 
città , sparse per quella i suoi sicarj , la 
più parte schiavi da lui sciolti agli ester- 
iminj di quel giorno di sangue • Vedeste 
le vie ingombrate dagli spenti , le mem- 
bra loro iratte a ludìbrio del volgo, i 
bambini franti alle mura , le madri sve- 
nute , le fanciulle violate. Non cosi lupo 
famelico sbrana gli agnelli intruso nell* 
ovile , cpn^e lo spietato Mario estermi- 
'Bava f Cittadini . Furono i restri coperti 
subitamente di teschj de* Patrizi più il- 
lustri. Voi Romani poc* ansi io non ao 

'•9 Ubiri V iJMoleali^ idlorft ÌBl«09aU aito 
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ingiurie estreme 9 tremanti all' aspetto di 
strazj locredibiliy porgevate mansueti I» 
gola a^ sìcarj y ì quali sogghignando Y« 
la trafìggevano . Che se in tanta codar- 
dia il Console Cneo Ottavio nel seggio 
carole in toga fra suoi littori aspettò in- 
trepido gli eventi della fortuna, certo 
non fu quello un sincero esempio di co- 
stanza . Perché quantunque da sicarj as^ 
salito rimanesse in quel maestoso con<* 
legno ^ e in quello fosse da loro ucciso^ 
nelle sue vesti poi gli fu trovata la ri- 
sposta di un astrologo , il quale lo accer- 
tava che non sarebbe perito in quelle per* 
turbasioni • 

Quali malvagità debbo io rammen- 
tarvi , quali trapassare , che in tanta co- 
pia si destano al mio pensiero? Il Se- 
natore Sesto Licinio fu per ordine di Ma- 
rio precipitato dalla rupe Tarpea . Il fi- 
gliuolo stesso di Mario uccise un Tribu- 
no della plebe, e mandò il di lui capo 
a suo padre come gratissima offerta • 
Due della mia stirpe Lucio , e Gajo Ca- 
sari fratelli caddero in* que* funesti av- 
Tenimenti . Imperocché seodosi Cajo ri- 
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avea salvata la vita con la eloquenza , 
sua y fu da luì iugratameate denunziato 
a' sicari Mariani. Lucio fu svenalo alla 
tomba di Vario tribuno già nemico de* 
buoni mentre visse, e cb' ebbe estìnto 
questa vittima convenevole alla sua in-^ 
dole feroce . P. Crasso vide uccìdere un 
suo lìgliuolo, né potendo sopravvìvere 
a quella angoscia, su di lui sì tratìsse* 
Cbiude il tempo nel suo vasto grembo 
intìnite malvagità allora accadute , que- 
sta però dee ancora deplorarsi da voi » 
cioè la morte di M. Antonio Oratore, 
Né alcuno presupponga altra cagione, per 
cui Mario lo condannasse fuorcbè 1' in- 
genito odio de^ tristi contro ì buoni . 
Quel carnefice era a mensa, quando sep- 
pe che M. Antonio era preso da sicari 
suoi » £bbro di Falerno , e dì sangue gri- 
dò per gioja , batté le mani , ed ì piedi 
esultando con tripudio feroce . I com- 
mensali lo rattennero a stento cb* egli 
medesimo non accorresse ad ucciderlo. 
Ordinò ad Ani < suo tribuno militale^ 
^e ^ii recasse qnel capo venerevole ìm- 
.xnantìnente . Quegli giunto alla casa di 
J^toalg vi s^XQSfi i satelliti ad eseguii^ 
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la strage, e stette nella soglia . L* aspet- 
to dì tanto ucnno , e )a sna eccelsa Fsl^ 
condia rattenne i ferri dì quei micidiart. 
li Tribuno già sdegnato per quel brey» 
indugio entrò nell* abitazione, e dì suar 
mano recise la testa air Oratore, men^ 
tre i satelliti rimaneano ad ascoltarlo coiv 
gli occhi lagri mosf , vinti dalla pietà in 
loro mossa daNe sue illustri parole. Quìn** 
di recò il teschio a Mario , il quale ac« 
colse ì* uccisore eoa forsennati amplessi, 
collocò la sanguinosa offerta fra le vivan* 
de della mensa , alla ^uaìe ancora sedea 
crapulando . Lungo tempo egli soddisfe* 
ce le atroci pupille in quel teschio , il 
quale poi con gli altri innumerevoli fu 
appeso a* rostri , divenuto oggetto di of*> 
rore,. dove lo era stato di maraviglia. 

Non meriti , non dignità poteano 
frenare il cieco impeto dell* ira in Marioi, 
che anelando vendetta non ai saziava 
dMnondare di sangue quella Città, don»» 
de era scacciato poc* ansi per heliica 
fortUJDa . B pertanto Catulo stesso , già 
suo collega, e che specialmente avea 
contribuito alla vittoria de* Cimbri , non 
^otè. allora oUea«Q grai^ia ;da. lui: Aa^ì 
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Come fosse la sua gloria uno splendore 
molesto , né preghiere presenti ^ né me- 
riti anteriori , né gli allori comuni pote- 
rono mai piegare T animo di Mario, che 
sempre diede quella terribile risposta : 
nmoja . Per la quale Catulo disperato fece 
ardere materia combustibile in cella chiu- 
sa, e in quella Vampa si afi'ogò . Anche 
Kerula sacerdote di Giove prevenne fra 
tanti estermi nj T insidie , da se medesi- 
mo svenandosi innanzi il simulacro di 
quel Nume . Erano tante però le morti 
disegnate nei ifruce pensiero, che Mario 
•tesso non avea tempo di pronunziarne 
a tutti la sentenza. Quindi convenne co* 
fuoi esecutori un modo spedito di far 
podere a' suoi piedi nelle vie i cittadini. 
Fu questo /a chiunque egli non restituis- 
je il saluto si dovea togliere immanti- 
nente la vita . Molti accorreano suppli- 
chevoli o per se, o per gli congiunti ^ 
sembrando a ciascuno grazia il vivere jq 
tanta distruzione , e i^lti cadeano a pie 
del provetto carnefice , il quale con un 
•iUnzio funesto li condannava. Anebe 
gli amici suoi , se pur ne hanno i mal- 
▼a|i , non fi avvicinavano a lui in ^u^ 
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sanguinosi eventi , se non col pallore d! 
morte in froDte. Ben cinque giorni 
cinque notti quella fiera manomise ^.arse, 
insanguinò questa terra , che si doyea 
aprire per ingojarlo . Kè furono già que- 
ste mura confini alla immensa vendetta 
dì costui y anzi la Italia tutta fu inon« 
data di sangue . In mezzo del quale tri* 
pudiava ne* splendidi con riti , lieto di 
rimirarlo scorrere a fumanti rivi . In bre« 
ve però la sua intemperanza fece quella 
vendetta^ la quale a vostri ferri più giu^ 
stamente apparteneva . Mario al line mo-> 
ti di crapula , e provetto , : ri quale me- 
ritaya spirare d* inedia > e in culla. Non 
è facile il deliberare s* egli sia stato più 
funesto a* nemici nostri , o a noi. 

Non fu però sgravata Roma per la 
morte di lui dal tristo peso di quella 
oppressione . Anzi nelle sue stesse pom- 
pe funerali , Fimbria il più feroce de* sal- 
telliti suoi, agitato da improvviso furo- 
re , ordinò a* sicari di uccidere il Pon- 
tefice Massimo Scevola il quale celebrava 
quel rito * E perchè questi si sottrasse 
fuggendo, quegli giuofse alla incredibile 
audacia di citare quel grav6> saggia^ 
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inrìolabile uomo al comisia qaal reo • 
Dove nchresto Fimbria dì esporne la sua 
accusa , disse eh-* ella era questa , cioè 
jche Scevoltt aon avea ricevuti nelle mem- 
bra i colpì , che gli erano destinati. Quin- 
di il nome non meno che V atrocità di 
Mario tutta rimase , come retaggio fu-» 
ne»to y nel suo figliuolo . Il quale fallo 
Consolo quattro anni dopo la morte d«l 
padre , fu sollecito di mietere le vite de* 
migliori , cbe restavano come rade spi* 
gbe dimenticate nella raccolta . Ma non 
potendo superare il padre nella crudeltà, 
volle segnxlttrsi nella perfìdia . £ perà 
avendo convocato il Senato , quando se- 
dano i Senatori neU* aula , furono da 
sicarj Mariani , già esperti in quotidiane 
eainifìcine , la maggior parte uccisi. Nel 
quale sterminio fu compreso al fine Sce- 
vola , -che neir atrio del tempio di Vesta 
cadde svenato . 

Mentre quelle stragi contaminavano 
Boma 9 Siila combatteva in Asia contro 
Mitridate . Ma subitamente volgendo a 
noi le sue legioni , qui apparve spaven- 
tevole distruggitore . £ per la prima im« 
vpresa> intanto eh* egli presedea al Senato 
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nel tempio di Bellona , fece syenare^ chla^ 
51 io luogo prossimo , ben sei mila goer* 
rieri Mariani y che gli si erano dati pn-* 
gionieri . Le agonizzanti grida di q nella 
moltitudine trafitta da' sicari, chiusero 
n^li anelanti petti le parole a oiascun 
Senatore . Un silenzio di morte ingombrò 
quella yenererole adunanza - I volti di- 
pin'i di pallore, le pupille dubbiose era- 
no la sola eloqueiuia degli at|erriti pen-- 
sieri . Ma Siila come se fosse in uffizio 
tranquillo profferì quella sentenza mara- 
vigliosa per la sua calma feroce ; poneu 
menre agli affiiri : sono yoohi sedutosi y che 
per mio comando vengono gastigati . Dopo 
la quale carni ficina vedeste immantinento 
scorrere il sangue per le vie tutte, lan- 
ciandosi in Ogni parte sitibondi di quel- 
lo i ministri del furore Pillano. E in 
tanta incertezza della vita parve olemeiv 
te ja invenzione di proscrivere. Perchè 
la tavola funesta , in cui tante illustri 
vite erano vendute per due talenti cia- 
scheduna , lasciava ^erare die fossero 
salve quelle , che in lei non erano com» 
prese . Apparvero scritti ladinamente in 
^nel ruolo di morte i due Consoli di tal 
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anno per sempre funesto , e pòi i T^a- 
irizj , e Senatori pia chiari al anmero 
di quasi cinque mila . E perchè non pe- 
risse- la memoria di tale distruzione. Siila 
con temerità slupenda fece scrivere il 
nome di que* sventurati nel pubblico re- 
gistro . Cosi per una spaventevole per* 
tnrbazione delie menti , elle non distìnr 
gi^evano più te qualità contrarie siccome 
il viislo, eia virtù, anzi T una con P al** 
tra rimaneano confuse . Se pertanto ii 
padre , il fratello , il figliuolo al proscrit- 
to padre , fratello , figliuolo dava rico- 
vero y duvea morire con esso . Che se i 
congiunti uccideano il proscritto, ne dt- 
ieneano e premio , e lode , come ayyen- 
ne a Catilina , il quale incominciò la sua 
funesta carriera dal fraticidio . Non tem- 
pli , non lari , non casa paterna , non 
talamo di sposa furono asilo dalle insi- 
die , che si d:if userò per la Italia tutta. 
I mariti furono traiitti negli amplessi 
tremanti delle consorti , i figliuoli nel 
seno palpitante delle madri . Nò uomini 
solo , ma donne ancora furono proscrit- 
te, condannajido Siila per fino quel sesso 
Imerme, non emulo della sua potenza^ 
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presso anche i barbari inviolato , e che 
in ogni petto umano suole spegnere, 
ansi che accendere le ire crudeli . . '"' 

COLLOQUIO QUARXqf;: 

« 

£o Spettro di Grattdiano, ^ 



C, 




(osi ragionava il Dittatore quando 
apparve una larva ^ che avea il capo va- 
cillante come fosse già reciso y e collo- 
cato snl busto . Vidi il segno della scu- 
re sul collo in striscia di sangue . Era 
senz* occhi , e senza mani , e quando fa 
presso al Dittatore a lui stese i monche- 
rini quasi chiedendo pietà ^ o vendetta. 
Intanto gli grondavano dalle caverne de* 
spenti occhi lagrime sanguigne . Ahi vi- 
èta orrenda ! Cesare sospese il suo ragio- 
namento y e mostrava dolersi' di quell* 
aspetto : quegli si nascose poi fra )a mol- 
titudine come ritroso a mostrarsi cosi 
manomesso . Quindi il Dittatore prose- 
gui ; Eccovi una terribile impresa di Ca- 
tllina, 9 della quale è capace solo nn 
fraticida • Quegli è Grati di ano patrizi» 
illastre, e proscritto perchè nipote UL 
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Marlo . CatUioa inventò , e diresse il ino» 
do del Buo suppliaio . Primamente fla- 
gellato per le yie dal carnelice, gli fu- 
rono poi cavati gli occhi , tronche le 
mani , e la lingua , frante le membra 
tutte , ed alla line recis© il capo . Ma 
era forse conceduta almeno la pietà di 
quello strazio crudele ? No . Un Senatore 
che in rimirarlo svenne , da slcarj im- 
mantinente fu ucciso. Catiiina stesso fu 
sollecito di porgere a Siila quel teschio ^ 
è lavò poscia le mani intrise di sangue 
nelle acque lustrali del tempio di Apo^ 

10 y come se avesse compiuta una . sacra 
cerimonia • 

Accorreano pertanto alla casa di Siila, 
aperta a quotidiane caniiiìcine, da ogni 
parte d' Italia i teschi de' proscritti , • 
gli ucciditori ne riscuoteano la mercede 
come a pubblico erario di atrocità . Ivi 
erano anche tratti spesso proscritti vivi, 
e spenti con inauditi strasj di poi. Né 
credo rimanesse in quella età funesta al- 
tri meritevole del nome dì Cittadino Ro- 
mano , fuorché ^n adolescente di anni 
quattordici 9 'il nostro venerevole Catone. 

11 quale condottò spesso dall' ajo, suo in 
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casa di SiUa » perchè le famiglie loro 
aveano scanabìevole benerolenza , quando 
TÌd« contaminate di sangue quelle soglie, 
rimase percosso da generoso ribrezzo • 
Non potea credere che Roma sopportas- 
se cosi abbominevoli esterminj , e si do- 
lca non avere un fèrro^ con cui uccidere 
r insoH'ribiJe Tiranno . £ tanto era il 
gioyanetto iniiammato da queir ira ec- 
celsa che a stento potè Tajo suo rat te- 
nerlo dal non prorompere in azioni che 
mani instassero que* magnanimi , e peri* 
Golosi pensieri • Io n^edesimo eh* or vi 
parlo, fui compreso nel numero de* pro«- 
scritti non per altra colpa se non perchè 
fui congiunto alla famiglia di Afario. 
Correa per me allora . r anno dieciottesi- 
mo della vita , e fui costretto vagare fug« 
gendo i persecutori di queUa. Ma pur 
moki supplicando continoamente il Ti- 
ranno in nùo favore , * aitine egli vinto 
dal tedio se non dalla pietà , mi scancel- 
lò dal ruolo. Ma tanto era la sua ìndole 
ritrosa alla clemenza, che soleva quoti*, 
dianamente dolersi di averun perdonato* 
Quale ampiezza di facondia può mai 
tutte comprendere -^ quelle stragi? Sona 



f^i N O T T « I. 

maggiori sempre quelU che rimangono 
a narrarsi , che le narrate : prima yien 
meno il tempo , e la yoce che non la fu- 
nesta materia, la quale come pelago si 
diffonde . Le intiere città furono pro« 
scritte , e popolate solo di cadaveri spar- 
si per le vie deserte . Fu Frenesie deso* 
lata con 1* eccidio di dodici mila proscrit- 
ti « • quindi Spoleto, Interamna, Fio* 
renzia , Sulmona , Boriano , Esernia , Te- 
lesia per tacerne molte altre , furono 
inondate di sangue , arse , distrutte . Do- 
po le quali imprese nefande, assunse il 
titolo di Dittatore , e dalla vostra codar- 
dia gli Al aggiunta quella inaudita po- 
testà y cioè che qualunque di lui fatto 
dovesse approvarsi . Della quale valen. 
dosi egli immantenente apparve nel co- 
mizio con ventiquattro Littori che avea- 
»o la scure dentro i fàsci , prima volta 
che in quelli fosse tale insegna di morte* 
Quindi per beila crudele fece pompa, e 
prova insieme della superbia sua , e della 
vostra dappocaggine , invitando il popo- 
lo a scegliere i Consoli nuovi • Perchè 
avendo concorso a tale dignità Lucresio 
Qfielia chiarissimo Fatrisio, Siila con 
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placidezza dall* alto seggio ordinò ad ub 
Centurione dì .uccidere quel candidato • 
Mentre egli insinuandosi fra la moltitu- 
dine chiedea i suffragi , fu prostrato dal 
Centurione . Questi fu condotto dal po- 
polo sdegnato come reo innanzi a Siila, 
dal quale non ottenne se non profferita, 
con graye lentezza quella sentenza .* /a- 
scimtelo perchè ha Jìatto quanto gli imposi . 
Un vile y e mesto silenzio chiuse le yo^ 
stre labbra: non vi fu destra , non cuo- 
re da Romano in tanto numero ^ anzi 
ciascuno palpitando si dileguò. Così egli 
sedea di giorno ne! comizio qual giudi- 
ce infernale sentenziatore di perpetui sup- 
plizj ; e poscia nella sua casa tripudiava 
di notte senza cure , Tiranno felice . Ivi 
concorreano istrioni , musici, giovani 
dissoluti , inverecondi garzoncelli , lus.in- 
gbiere meretrici 9 e crapuloni adulatori. 
Siila prodigo delle sostanze de* proscritti, 
spendeva gran parte delle ore in lascivi 
trattenimenti , in oziose facezie , in cene 
intemperanti . £ siccome avea spenti i 
migliori, così per compensarne la per* 
dita diede la cittadinanza a* più tristi • 

Dichiarò' peri auto cittadini Romani » f j»o 
Par/. /. D 
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al numero dì bea diecimila , i suoi lìber* 
ti, giovani pronti alle volontà del loro 
implacabile Signore . Con questi modi 
s' innalzò sopra cumulo di teschi Ro« 
mani costui distruttore fastoso , e pol- 
ch'ebbe uccisi con guerre , con proscri- 
zioni y con insidie^ con sicarj pia di cen- 
to mila di voi , fra quali novanta Sena-^ 
tori , e due mila Cavalieri , prese da se 
medesimo i titoli di venusto ^ delizioso, 
e felice . Certo egli dopo tanti esterminj 
gettò la scure , e trapassò gli anni estre- 
mi nella calma de* saggi : ma rimane dub- 
bioso il pensiero se fosse più V effetto 
di ^ueir estremo disprezzo, in cui vi te- 
nea , o di quella viltà , alla quale area 
ridotte le menti vostre. Ben ciò è ma- 
nifesto che tanto erano chine le vostre 
fronti prima cosi altiere a Tiranni , che 
voi allora divenuti arbitri della Tostra 
libertà, , rimaneste servi . Così tolto il 
giogo al bue sta curvo aspettandolo di 
nuovo . 

O Tullio, or vengono i tempi nostri 
infelici, quando vedemmo scacciato dal 
comizio a colpi di pietre , e di fusti Ca- 
tone il più inviolabile cittadino, ed il 
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Consolo Metello tratto in carcere da Fla*^ 
yio tribuno ? Tu stesso tt tammentì le 
crudeli beile del tribuno Clodio, cbe nel 
comizio mosse la plebe ad imbrattarti di 
fango? Vedesti pure in que* tumulti qnast 
morto r Oratore Ortensio per V ira del 
volgo , ed ucciso il Senatore Vibieno ? 
Que* fasci Consolari , che ratteneyano 
col mostrarsi presso gli Avi nostri , ogni 
impeto della plebe, allóra furono da lei 
spezzati 9 e vilipesi . Gladio empiè il co- 
mizio, ed il foro di' facinorosi tratti dallo 
carceri , e di gladiatori , i quali in ogni 
via lasciarono le orme delle crudeli ope- 
re loro . 11 Tevere tinto del sangue vo* 
stro mosse il flutto lentamente perchè 
gravato dalla moltitndine degli spenti . 
Pompeo stesso , mirabile per le sue im- 
prese y venerato per la sua bontà y ebbe 
pur macchiata di sangue la toga nel co- 
mizio . Non più i suffragi davano le di* 
gnità y non più le chiedeano umili i can- 
didati , ma gli audaci ambiziosi traendo 
i satelliti armati atirontavano gì* emuli 
con bellica fortuna . 

Considerando pertanto queste eor- 
rntteie da mfc più adombrate che descrit- 
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te, credo apparirà p M. Bruto a te, ed 
a questa moltitudine^ che la genuina li. 
berta era presso noi decaduta per lunghi 
«Itraggi ; e che non rimanea a sperarsi 
altra condizione se non che un assoluto^ 
e vigoroso imperio contenesse la indomi- 
ta licenza . Quindi le menti eccelse che 
sdegnano servire , doveano - tentare di 
sorgere cosi in alto che rimanessero su- 
periori alle offese . La qual sentenza pie- 
na di pericoli gloriosi , io ebbi , e con 
le opere la manifestai . Altri pur molti 
la confermarono in varj modi y ma che 
tutti dichiaravano infruttuosa ogni spe- 
ranza di libertà . Vedeste il gran Lucul- 
lo poiché avea fugati innanzi Y aquile 
vostre Tigrane, e Mitridate oltre le cor- 
renti del Tigri y ed i gioghi del Tauro , 
consumare il rimanente della vita negli 
ozj y sdegnando offerirsi agli oltraggi del 
Volgo . Quanto prima egli era celebrato 
per gli trionfi y tanto di poi lo era per 
le cene . Con la qual molle negligenza 
delle discordie civili ben dimostxò non 
«•edere eh* elle fossero meritevoli di cura 
maggiore . E quel Catone y il quale tanto 
ebbe a sdegno la mia clemenza In Utica, 
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pur lasciò, innaDzi uccidersi, per esfrema 
dottrina a suo figliuolo di non inferirsi 
nelle pubbliche faccende , come non più 
convenevoli ad onesto cittadino . Uomi- 
ni pertanto mansueti, e virtuosi usci- 
Tano di queste mura come fuggendo la 
procella , e si ricoveravano nel perto di 
vita domestica , ed innocente . Fra qua- 
li Pomponio rimase in Atene assai più 
lungamente che non avremmo tutti vo- 
luto siccome bramosi del suo dolce con- 
versare . Tu poi o M. Tullio credevi 
cosi oppressa la Patria che per deplorarla 
vestisti a lutto , ed al tuo esempio gran 
numero di Patrizj , ed il Senato stesso 
apparve con quelle insegne lugubri , co- 
me rito funereo alla morta libertà . Anzi 
dopo il giorno di Farsaglia , il quale di- 
rei felice se non avessi vinti i Romani 
co* Romani , tu solevi dire eh' era d'uo- 
po non solo cedere , ma gettare le armi. 
In così afflitta Patria, se tale po- 
tea nominarsi , erano due cittadini per 
molte , « chiare imprese celebrati , ed 
aveano diviso 1' imperio fra loro. L' uno 
era Pompeo , 1' altro son io . Quegli ri- 
manea in Italia^ io nelle Gallie da me 



7^8 W • T T E I. 

ridotte y cjon gloria dqjq comune , sotti» 
}a vostra dominazione . ^ra sospeso il 
falò di Roma y ogni animo perplesso , 
incerto ogni potere , fuorché 1* armi . li 
fenato .psiò della sua .scaduta grandezza 
^er^ando soltanto 1' orgoglio , ardi Im- 
fiornai che lasciassi qjuell' esercito , il qua- 
le era. ministro de' miei trionfi ^ e nii 
^(Bdassi privato e inerme alle civili per- 
turbazioni . Quantunque un tal coman-f 
do fosse ugualmente spregevole che quel- 
la adunanza , pur mi dissi pronto ad 
eseguirlo quando nella sfessja condi^zione 
fosse Pompeo . Non ottenni però mai 
^ikra risposta se non eh* ubbidissi , e che 
deir emulo avrebbero i Padri a lor vo- 
glia deliberalo . Quindi col pretesto di 
£^r spedizione contro a* Parti , il Senato 
mi costrinse di cedere due Legioni , ed 
io le diedi credulo a trista simulazioiie. 
Imperocché furono immantenente unite 
alP esercito di Pompeo ^ « rimasero in Ita* 
Ila contro me . Io non cessava nondi- 
meno di confermare a* Padri essere pron- 
to ad ubbidirli a quella giusta condizio- 
ne . Ma eglino alteramente schernivano 
Ì€ mie lettere sommesse, pd era in me^ 



Colloquio IV. 70 
/^ , . . 
così ingenua la brama di evitare impre- 
se funeste che per line m* appagai che 
rimanesse Pompeo condottiero di tutte 
}e milizie, purché a me fosse 4asciata una 
Legione sela^ ed il governo della Illiria. 
Queste , direi ^ quasi vili condizioni fu- 
rono udite con disprezzo da* Padri y i 
quali anzi decretarono contro me guerra 
come nemico della Patria sua . Mi pre- 
sentai quindi alla ripa del Rubicone, con- 
fine di mia provincia , costretto non di- 
rò a guerra , ma a difesa civile «. Pur co- 
inè figliuoli Innanzi madre crudele^ quan- 
do stesi il pie sul ponte, sentii nel pet^ 
jto languire quella forasa fino a quel gior- 
no pronta alle maggiori imprese . Una 
gelida mano cosi mi strlngea il cuore y 
che rimasto dubbioso lo mi volsi ad Asl- 
nio Polllone che mi era vicino , e pal- 
pitando gli dissi : ancora sta in nostro 
arbitrio 11 recedere, ma se varchiamo 9 
tutto fia in quello dell' arigli. Egli udì 
tacendo, e gii altri pur col silenzio loro 
biasimavano quella mia perplessità. M* l- 
nollraì pertanto come spingessi la fronte 
dentro un abisso , e clilusi gli occhi dell* 
intelletto per non vederne la spavente- 
Tole profondità . 
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Allora quel magnanimo Pompeo , il 
tinaie si vantava continuamente che do- 
ve egli percuotesse la terra col pie , ne 
sarebbero uscite le intere Legioni , fug- 
gi non cbe da Koma , dalla Italia, quan- 
tunque avesse numero superiore di com- 
battenti . 1 popoli cedevano alle mie squa- 
dre vincitrici più con la generosità del 
perdono , cbe mediante le imprese di san- 
gue . Incalzai Pompeo fino in Grecia , 
sempre ed invano a lui proponendo la 
pace a discrete condizioni . Fui quindi 
costretto alP estremo esperimento di mia 
fortuna in Farsagìia , dove io non rico- 
nobbi pia il gran Pompeo , il quale co-. 
ine oppresso da fato pernicioso, mal com- 
battendo. , fuggi. Cbe se di alcuna virtù 
della vita caduca io posso compiacermi 
in questa immortale , certo è quella, per 
la quale temperai in quel giorno sangui- 
noso i crudeli effetti della sconfìtta . Poi- 
ché vidi certa la vittoria , io trascorrea 
le squadre esclamando a* miei : perdonate 
a Romani , Al qual mio clemente impe<- 
rio , i vinti rimaneano in campo sicuri , 
né tentavano sottrarsi perchò affidati al* 
la mia benignità . Senza gioja stetti via- 
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citore io Komano vivo, fra spentì Ro- 
mani . Poi conteolplando quel frutto acer- 
bo delle discordie civili , io con voci do- 
lenti, e udite da vinti, e da vincitori 
non cessava di làmentarn^i della orrenda 
necessità che mi avea costretto a strin- 
gere le anni quando ogni legge era scher- 
nita ^ ogni diritto vano, ogni autorità 
vilipesa. Né pago di perdonare a quanti 
dopo quella vittoria imploravano la mia 
pietà y volli togliere anche a me stesso 
ogni occasione di vendette . Perchè ri- 
trovate molte lettere scritte a Pompeo da 
suoi fautori, le feci àrdere senza legger- 
ne alcuna . Cosi io nascosi a me stesso 
gli odj altrui per vivere più tosto in pe- 
ricolo che in sospetto. 

Tu poi o Bruto in quel medesinio 
giorno della battaglia fosti una della 
maggiori sollecitudini mie. Tu seguace 
di Pompeo quantunque ti avesse ucciso 
il Padre , stavi in Farsaglia contro me 
che sempre ti avea amato qual figliuolo.^ 
Io trascorrendo le squadre in procinto^ 
comandai a ciascun guerriero che teco 
non usasse V armi , e ti lasciasse il var- 
co a sottrarti da quelle. Mi palpitava^ 
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^tedilo , it cuore nel pello «quando spìn- 
ti i citladini contro i cilladinl . Temea 
•pecialineale o incontrarti, o vederli gia- 
ceiite. Ma lu sitibondo del mio sangue, 
O male amalo uoino, potevi pur saziar- 
tene con onore quel giorno andando in 
traccia di me espusto alla fortuna dell' 
«rmi . Certo era più leale impresa per te 
il cadere in prova cosi audace , che il 
sopravvivere implorando la mia clemen- 
za, oltenerla , sorbare molti ^aoni ven- 
detta nel cuore, bontà nella fronte, ed 
alla iine squarcialo il velo palesarti sno- 
ceraniente pertìdo, ed ingrato. Ancora 
mi sembra vederli col ferro grondante, 
e 'gli ocebi truci , ne' quali io tardi Wf- 
veduto lessi la sentenza delta mia mor- 
te. Spirai, credo, più di stupore che 
dì ferite, veggendo miei insidiatori quel- 
li, ne' quali avea collocati maggiori bene- 
ta maggiore ■ Fra quali ^- 
i io lasciai la difesa dì una 
a le odiosa . Avvolta !« 
toga, abbandonai a vostri 
biia, e gemendolo spirilo a' 
lelago della morte . Qual aia 
mperio miOf se pater49,clff<^ 
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iiBii,en(e, leale, a roi spella q Romani ir 
farne iibera testimonianza. Tu però Marco 
avevi pur veduta continue guerre civili 
non per la libata, ma per la scelta d* 
un Tiranno . Fu pertanto la tua mente 
oscurata da funesta obblivione quando 
sperasti , che me uccidendo non vi fosse 
altri di me. peggiore ^ e pronto a mano**» 
mettere un popolo di servi . 
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Jcsare tacque, e mesto (ìaava gli 
occhi in Bruto , il quale declinava a tara- 
ra i snoi . Udii poscia voci miste come 
di moltitudine , che ragiona con diverse 
opinioni su qualche grande avventura . 
Tacea pur Tullio modestamente, ritroso 
dal pronunziare in. tanta causa . Quan- 
do Bruto sollevata la fronte così lenta- 
mente incominciò : Tu favelli da Tiran- 
no , qual fosti, insidioso e lusinghiero . 
Kiuna meretrice fu mai cosi perita nel 
•edurre gli amanti, come te neir induri» 
{li uomini in servitù • Mal ti vanti però 
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avere conceduta la vita a cLi togliere non 
la dovevi . Questo è vizio speciale della 
tirannide il vantarsi benigna , quando si 
astiene da qualche ingiuria , la quale sta 
in suo potere . Certo non è clemenza la- 
sciare in vita quelli che difendono la pa- 
tria , e la libertà degli Avi : è malvagità 
combatterli , e delitto spegnerli . Forse 
non ritrovasti nel tuo ostile ingresso in 
questa Città , le vie deserte e le abita- 
zioni vote y i Consoli , il Senato , i Fa- 
ti:izj , 1 Sacerdoti j e tutti per line i niì- 
gliori concorsi presso Fompeo? Ivi per- 
tanto era la Patria sincera, ed a te rima- 
se in queste vie la timida plebe . Né per 
velare ii tuo misfatto conviene che tu 
ricorra alla pretesa necessità di imperlo 
assoluto : perchè ragioneresti come V era- 
pirico , il quale uccide V infermo, e poi 
declama eh* egli vivere non potea . Nar- 
rasti con diligenza artitìciosa le nostre 
civili perturbazioni a£Bne dì stenderti la 
via a quella per te convenevole conse- 
guenza , che la sola podestà assoluta po- 
tea sedarle . Ma se Pompeo avea così la 
f jrtuna come la giustizia dalla sua parte, 

«arresti veduto , che k JPfttrìiv aoo era im 
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quella disperata condizione. Egli terribile 
a* nostri nemici, e per noi mansueto, 
splendido , e non mai fastoso di gloria ^ 
sempre moderato negli eventi più felici , 
non bramava altra dignità in Patria , che 
una libera fiducia nelle sue virtù sincere. 
Quanto i suoi trionfi lo innalzarono so- 
pra ciascuno^ tanto si compiacque di 
scendere alla eguaglianza conyune . Egli 
sommesso agli ordini civili, sincero ama- 
tore della concordia, riverente al Senato, 
di niun* altra dignità era più lieto , che 
di quella di Cittadino .Tu invece di niun* 
altra cosa più esultavi che di schernire 
quel ceto venerando , beifarti di ogni leg- 
ge , e dichiarare la Patria stolta • Perciò 
narrasti le atrocità di Siila , e tali pur 
furono. Ma quegli almeno gettò la man- 
naja, o stanco , o saziato , e disse, ecco 
ini a voi pari e pronto a rendervi ra* 
gione di quanto sangue ho sparso . I] 
qual atto di (fonde mirabile splendore su 
quelle atrocità . Egli uccise molti citta- 
dini , ma non la patria. Tu invece fa-' 
cesti e r una e 1' altra uccisione . Di 
jiiuna cosa però tasto mi meraviglio^ 
guasto del tuo rimprovero eh* io ti abbia 
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tra' tta ìfìsìdìosamente . £ in quale altro 
modo si possono mai o si debbono ese* 
guire queste imprese? Ebbi i migliori 
cittadini consapevoli , e lodatori del mio 
proponimento, né vi fui mosso che dal 
continuo ed unanime consenso loro . F^ 
quella guerra assai più giusta della tua 
IDI Farsaglia , benché non egualmefite aVf- 
yenturosa . Tanta è poi la tua dissolutes* 
za y che mi appelli ligliuolo, e mi gravi 
ehe abbia oil'esa quella dolce benevolensa 
4i natura . Ma la dig|iità de' costumi 
«vieta, che sì palesino gli effetti delle 
colpevoli dimeatichezstf , Che se tu mi 
generasti nel talamo non tuo , io ti ho 
spento perchè la patria vivesse . Io pos- 
posi ogni altro all' amore di quella : fu 
il cuore di gelo per gU afTetti stranieri, 
e solo inlìammato da cosi generosa ven- 
detta . Non odiai però Cesare , ma la 
tirannide sua . La mano tremò quando 
immerse il pugnale, vacillò il pensiero > 
9 fu in pericolo la mia virtù . Or ti ba- 
sti , magnanimo nemico , V avere anche 
per un momento resa perplessa la costai»- 
sa di Bruto . Disse , e tacque . Poi ato- 
f?. la m^riQ al Dittatore, il qu^ie beo** 



C^L LOQITIO IV. Bj 

Yolinente la striasele parea che ad ao»-- 
bi scorressero per le guatici e lagrime fur- 
tive io contegno maestoso . 

Kìmaneano ì due illustri emuli in 
queiratteggiamento^ quando usci della tur<^ 
ba una xV[atrona, la quale itraev4 per 
mano due giovani aiidacl nel 1* ^spetto^ e<| 
esclamò: ^oco o Romani Le prime vitti* 
916 della tirannide , i vostri mal piemiati 
dlfenditpri. Niuno si ranti d'essere stata 
per cosi illustre cagione più misero di lo* 
ro 9 e piuna madre presuma di avere go-* 
nerati fra noi cittadini migliori di que-« 
sti . Così dicendo, ella sciolse i due gio« 
vani dalle mani , gli spinse nel mezzo ed 
aggiunse : Parlate or voi . Un di lora 
pertanto con mesta voce incominciò : Ip 
spero che ravvisate in me, quantunque 
senza membri, Tiberio Gracco y questi 
è Cajo mio gerqaano ; e questa non fa 
mestieri che alcuno vi rammenti, ch*eJU 
è Cornelia nostra genitrice . Riconoscete 
agevolmente all' aspetto 'maestoso la iigll- 
uoV di Seipipne Affricano , la erede deir 
la su^ magnanimità . Noi siamo qqi 
spinti da onda procellosa , or comnios** 
la nel pelago della morte , a tali v^aere» 
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voli spoglie . Tu Aevi o Madre confortarli 
perchè miri dopo lunga età questi avelli do- 
ve stanno le ceneri gloriose di tua stirpe . 
Come Fiube all' improvviso adombra la 
splendente luna , così queste parole oscu- 
rarono di tristezza il maestoso vòlto della 
matrona. I iìgliiioli stendendo le braccia a 
leiy sembravano confortarla. Tutta radu- 
nanza tacea con maravigliosa calma segno 
manifesto di riverente aspettazione. Quando 
ecco la donna con dispettosa mano sgom- 
brò il velo dalla fronte , e scosse il capo 
cosi che le chiome disciolte ondeggiarono 
Bu candidi omeri / quindi proruppe : Mi- 
sere ossa in vano bagnate dalle nostre 
lagrime! Dunque non furono suificientì 
né la fama delle opere , né lo splendore 
delle virtii a preservarvi dagli oltraggi più 
indegni ? Non la cura nostra di collocar- 
vi in questi avelli, non i vostri nomi su 
loro scolpiti vi sottrassero alle ingiurie 
della fortuna . Vedeihmo pure a queste 
urne avvicinarsi i Quiriti con silenzio 
doloroso . Me fortunata , che lasciai il 
velo caduco in Mtseno , dove trassi Put- 
ti ma parte della mia tumultuosa vita, nar- 
rando con degno orgoglio le voatre sven^ 
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iure o generosi i^gìmoli y e quelle delF 
almo padre mìo ! Tu pure meno dì costo- 
ro misero 9 o grande Affrìcano, perchè 
lungi da]Ia patria sconoscente volgesti 
gli anni estremi della vita illustre in 
Linterno con ozio dignitoso, dove lascia- 
sti le tue spoglie mortali ! Cosi dicendo 
ella squarciava le bende matronali avvolte 
a capelli , e stillava dagli occhi lagrime 
di sdegno . Allora Tiberio a lei cosi 
benignamente favellò : O madre, ni una co- 
sa è esente quaggiù dall* imperio del 
tempo . Le genti innanzi |noi famose 
sofFer irono le sue ingiurie , come ora 
noi qui le soffriamo . I secoli incalr 
zano onda sopra onda , sommergono le 
umane grandezze , e le spingono dentro 
gli abissi della obbllvione . Su questa 
terra appajono, e «spariscono le genera- 
zioni come ombre fugaci . La vivente 
passeggia sulle tombe degli avi ; i tur- 
bini dispettosi spargono alla fine in poi* 
vere le moli superbe, le umili tombe , 
le <|enerì compiante • Deh non conten- 
dere o Madre , col fato comune ^ ed eter- 
no I £ quella intrepida rispose : Nlun 
tempo dovea spegnere la gloria de* Sci* 
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pioni , perchè ella empie 1* ùniTerso di 
splendore. Certo P Italia ora è esposta 
agli insulti de' barbari 9 e de' corsali, o 
forse è deserta ^ o in potere di conqui- 
statori , che la istoria nostra hanno 
sommersa nel sangue de* vinti Ninno 
qui più intende il nostro idioma , uiunp 
udi mai il snono d«lia fama antica, pe- 
roche altrimenti non sarebbero cosi ma- 
nomessi questi avelli , dove erano scoi- 
piti que* splendidi nomi. AUe quali pa- 
iole io fui pròssimo a lanciarmi nel mesa- 
so, e difendere la nostra età. Ma prch . 
valse il desiderio d' ascoltare qne' ragio- 
namenti maravigliosi ; turbaiulo i quaU 
con molesti garrimenti io temei , che le 
ombre non si dileguassero sdegnose* 

Tullio ili tanto , e Cesare , e Bruto, 
ed Antonio , e le p4i!i. illustri larve coq- 
templavano con ansietà quelle sembianze 
iamose , da loro non mai ^ siccome pò* 
steri , conosciute . Era T aspetto di Ti«> 
berio grave , e mansueto , quello di Cajo 
turbido , od iracondo . L' età loro parea 
infra il trigesimo anno. Cc»*nelia avea 
le sembianze di bellessza matura senza gU 
oltraggi del tempo . Non rimanea in loro 
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jdcuna mollezza femminile . Gli occhi 
quasi marziali ^ il ciglio aererò 9 le tu^ 
mlde^ e composte labbra alieae dal soTf- 
riso ornavano quel volto di una casta ^ 
e grandiosa leleganaa . Ma Tiberio , poi- 
jcbè volse intorno lo sguardo, cosi beni* 
gno incominciò : Ancora par mi conoscer 
re , o miei Rovani , espressa nelle im*^ 
magini incorporee V antica vostra be^ 
nevolenza . Riconoscete .pur voi me 8pèn«- 
lo per la vostra libertà . Erano queste 
mura nominate patria da* ricebi ^ per not 
ovile della t,ir4nnide loro . Noi oppressi 
perpetuame^ote dalle usure , sempre de- 
bitori , e prodighi s^mprie del sangue no-» 
«Irò , eravamo spinti aUa guerra da Cot)** 
soli per togliere loro il teflio prodótto 
dalle giuste nostre querele . I Fatrizj eiUf- 
pievano le orecchie altrui con quelle ve- 
nerevoli parole , Patria > Repubblica ^ glo-^ 
ria , grandezza del Popolo Romano j ma 
i loro scrigni con oro^ e il ventre ca* 
splendidi conviti . Fino dalla fondazione 
della RepHbblica , determinava pur la 
nota, e sempre delusa legge Licinia , che- 
le terre pubbliche acquiis.t«it0 da 11* eser^ 
tUo fbsjtofo distribuite al «omu^e » 1^ 
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qiie' medestmi campì, cbe avevano le 
«olle intrìse del sangue nostro , furono 
sempre donati a* Patrizj , I quali gìacea- 
no a lieta mensa intanto che noi lo spar- 
gevamo . Io Tribuno per voi prodi , e 
inendici , a* quali trasparivano dal sajo 
sdrucito le cicatrici marziali , oHersi il 
petto mio contro questo furto antico. 
Furono i miei modi in combatterlo ci- 
vili y cioè la legge , e la ragione . Ma gli 
insidiosi avversar) sottrassero destramen« 
te dttìl* adunato comizio le urne , e Je 
schedale , mentre i suffragi erano in pro- 
cìnto . Gol quale artitìzio delusi ì miei 
primi sforzi , furono poi combattuti i 
• secondi con atrocità manifesta. Vedeste 
i Padri togati avventarsi contro me so- 
stentiti nella perHda violenza da* loro ser- 
vi , e clienti . Io mi studiava di sedare 
quel tumulto con le • parole. Ma ninna 
umana voce bastava a superare lo stre- 
pilo immenso del comizio tempestoso 
qual mare . Quindi non potendo in altro 
Riodo farvi noto in qual pericolo io fossi^ 
portai la destra al capo accennandovi 
ch'egli era esposto ad imminenti «Itrag- 
i;i . Vidi allora il Consolo Scipione Na- 
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sica raccogliere con la sinistra la toga , 
alzare la destra , e trarre seco, il Senato, 
e satelliti suoi contro me subitamente . 
Egli certe sclamava feroci , e tumultuose 
parole , come alle labbra^ ed agli occbi - 
suoi era manifesto , ma io non intende- 
va quali . Veniva contro me il furore 
togato quasi onda cbe sommerge . X Pa- 
dri coscritti rompevano sdegnali gli scan- 
ni del comizio ^ e armati con que* fram- 
menti assalirono la mia inerme , ed in- 
violabile persona . La stupida plebe ce- 
deva a* Padri , se di tal nome sono de- 
gni gli oppressori y e rimanea ancbe pro- 
strata dalle percosse de' fusti loro. Io 
strascinata per le vesti , e colto da gra-* 
vi colpi alle tempia, spirai dolente più 
del fato di Roma , cbe del mio . Qr se 
vive in voi qualcbe riconoscenza verso 
me per voi estinto miseramente , deb mi 
narri alcuno perchè mossi tanto furore 
quando toccai la fronte , e quali furono 
gli ucciditori miei ? Alla quale ricbiesta 
Cajo proruppe : Ahi dopo lunga età ben 
trovato fratello in questo oceano di mor- 
te, perchè brami di udire malvagità mag«. 
giori di quelle che procurasti correggere 
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IO vano ? Quel tuo cenno fu con pronta 
frode interpretato da' Senatori come un 
segno che tu* chiedevi la corona reale • 
Quindi sciamavano gli scaltri magnificane 
do questo desiderio tuo per concitare con- 
tro te il furore del volgo . Il Consolo 
Nasica in quell'atteggiamento, in cut lo 
vedesti gridava: Chi vuol saha la Patria^ 
or sia meco . Presso al quale corse 1' or- 
dìnv. de* Fatrizj quasi tratti da nocchiero 
disperato a naufragare con la Patria co- 
mune • Vedemmo allora la toga , insegna 
di eloquenza , e di pace , apportare la di- 
struzione , e chieder sangue . Tu prostra- 
to daHa ondeggiante calca , fosti peréOs- 
8o nel capo' da* tuoi stessi colleghi Sali- 
rejo , e Rufo co' frammenti de* sedili . Ed 
era tanta la superbia de^ misfatti che Ru- 
fo soleva di poi vautarsi di que* colpi 
bicorne d* impresa gloriosa . In quel tu- 
multo non meno che trecento cittadini 
rihiasero spenti nel comizio . Chiesi in 
vano le tue spoglie a Palrizj feroci , bra- 
moso di onorarle con pompa funerale . 
Gettate anzi nel Tevere, scesero al ma- 
rtf ludibrio de' venti. Non sazio però il 
Senato per quelle stragi ^ spinse molti i« 
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esilio dì poi, altri sottopose alla scure*, 
perchè liberi d'intelletto ^ e della giusta 
causa fautori . Tra quali G. Billio , chiu^ 
80 in uua botte co' serpi , soddisfece 1* 
ira togata che allora invedtò quell* ab- 
boni ine? ole supplizio • Ma non la tua 
morte , non quegli esterminj atterrirono 
la costanza mia , anzi le furono di 
sprone . Quel giorno in cui si dovea 11- 
nalmente concedere al popolo il premio 
acquistato dal suo valore , la mia con- 
serte , presaga eh* io non ritornava ai suoi 
amplessi , si lanciò supplichevole alle mie 
ginocchia sulla soglia domestica stringen- 
do un nostro fanciullo al timido seno . 
Io però in quell* aurora estrema , e più 
chiara di tutte , solo infia minato dal glo- 
rioso mio proponimento 9 serbai freddo 
il cuore a quelli aflfclti , i qUalt vincono 
anche le fiere . Lasciai con severo silen- 
zio qiiella porta, nella quale più non en- 
trai , e vidi in quella cadere svenuta la 
misera donna , e forse estinta . Non mi 
ratenne la pietà di lei, non del figliuo- 
lo, ma quella della Patria ai comizio itii 
guidò . Certo fu maravigli osa la severi- 
tà di Bruto, il quale spense i iigliuoli 
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SUOI per la saldezza dì Roma • Pur eglL 
almeno condannò giorani traditori di 
quella . Io vidi cadere la mìa consorte 
innocente non solo , anzi splendida per 
bellezza d* animo , e di persona , ed or- 
nata di candidi costumi • 

COLLOQUIO SESTO 

Episodio contenzioso sulla morte di Sci» 

pione Emiliano ^ e conclusione su quella 

di Cesare Dittatore • 



E, 



/gli avea appena cosi detto , quan- 
do apparve una immagine feminile la 
contegno di verecondia soave . Ella sgom- 
brava con lenta mano il velo dalla fron- 
te , e tenea dimesse le palpebre lagrirao- 
se • Quegli perplesso nel rimirarla tacea^ 
ma poi stendendo a lei le braccia, lieto 
proruppe : Sei tu dunque Licinia , la 
quale invano Io sempre bo ricercata la 
questa eterna peregrinazione ? E quella 
rispose con tenera voce : SI dessa io so- 
no 9 la tua misera consorte . Non fu estre- 
mo per me quel giorno y ma trassi bre- 
ve , e trista vita di poi, assai più la- 
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meuterole die la morte • Quante rima- 
nemmo vedove per quella discordia fa- 

I 

tale , a tante fu vietato li cingere la 
stola di pianto , ed a me tolta anche la 
dote . Cosi ì nemici Patrizj sfogarono 
per lino col sesso imbelle i loro malva- 
gi rancori . Ben tre mila cittadini giac- 
quero nel conflitto di quel giorno y in cui 
scorrea il Tevere tinto di sangue Roma- 
no . Fulvio stato consolo j già trionfato- 
re de' Galli ^ il più illustre de* tuoi segua- 
ci , fu ucciso dd' Padri in un bagno in- 
sieme con un suo figliuolo. Rimase iti 
ostaggio presso agli implacabili Senatori 
un altro di lui figliuolo nel dieciottesimo 
anno^ leggiadro quanto innocente. Chie- 
dea pietà , e dovea ottenerla dalle rupi : 
ma non la ottenne dalla ferocia to^rata . 
e fu spento . Allora esclamò Cajo con impe- 
to : ecco il premio dato a^ di fendi tori della 
tua libertà^ popolo ingrato, e di goderla iii.- 
meritevole ! Venni quel giorno esecrabile 
nel comizio senza armi , senza difesa . 
Le leggi erano il mio scudo , le parole 
il mio dardo . i Consoli aveano per la 
contrario seco arcieri Cretesi espertissi- 
mi nel saettare 9 e da loro stipendiati a 
Part, T. E 



/" 



98 K O T T E I. 

I)cn trafiggere i petti Romani . Xa plebe 
Tinta rifuggi all' Aventino , dove fu di 
]ei sterminio sanguinoso . Io ancora mi 
vanto di non avere tratto il ferro in quella I 
giornata crudele , pronto a morire inno" . 
conte , più tosto che a vincere co* misfat- , 
ti . E. pure me Tribuno vostro, fratello di 
questo poc' anzi a voi caro , e per voi 
morto y abbandonaste al furore de* con- 
scritti « Non ebbi fra voi un solo che 
mi difendesse : mi vedeste oppresso sen- 
za prestarmi altro conforto che di paro- 
le , esortandomi diverse voci vostre yil- 
mente a fuggire . Mi sottrassi al fine , e 
mi ricoverai siccome asilo conveniente 
alla mia disperazione dentro la selva al- 
le Furie consacrata . Fremea in quella il 
Tento e corrisponda alle mie querele con- 
tro la sconoscente plebe , e la perversità 
della fortuna . Rimanea meco soltanto il 
mio servo Fllocrate , il quale hii prestò 
gii estremi uflìzj della sua fedeltà immer- 
gendomi nel cuore la spada. 

Qui il Tribuno tacque. La sua con- 
sorte appoggiava mesta ambe le mani 
suir omero di luì, e declinava sovr' esso 
la rosea guancia in atto di molle abban- 
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dono . Egli volgea verao lei il volto , nel 
ijuaie erano in conflitto costanza, « com- 
mUerazìone , lo avea già considerato 
foentr* egli ragionava , che qwanto il suo 
iratello era grave, posalo , e decoroso 
nel porgere, altrettanto questi declamava 
«on veemenza spesso tendenie all' ira . 
-Tutti gli spettri sembravano tacendo ri- 
volgere ne' loro pensieri gli uditi ragìo- 
namecti. Nella qual sospensione ridi inol- 
trarsi «na armata larva simile a gnerrtero 
in procinto . £lla scuotea le armi suo 
eoa minacciosa baldanza, e insieme iìsa-^ 
•va le truci pupille a' due fratelli Tribuni. 
Risonava T aere per lo squillo dell* arma- 
.dura . Quelli taceafio quasi vinti da ma- 
raviglia y ma. la madre loro volse i mae- 
stosi GSccbi allo spettro audace ^ piegan- 
do la manca sui iistnco , e la destra ad 
una tomba de' suoi . La nuova larva co- 
si allora inoominciò: Siete, ben vi ravviso^ 
iratelli sediziosi, stirpe funesta alla patria^ 
i quali senz' armi fu ceste a lei guerra più 
'fittizie d'ogni aperta violenza . Voi seducen- 
do )a plebe con la impossibile eguaglianza 
deLe fortune ,< eccitaste pernizfosi tumul- 
ti con che in Boma, in Italia tutta . Fos- 



loo Notte I. 

se pur la tanto da voi promossa legge 
utile, e giusta nel suo principio, quan- 
'do però da secoli era trasgredita, non 
si potea richiamare alla osservanza , che 
i aducendo nelle proprietà una tumultuo- 
sa incertCOTa. Contro la quale perturba- 
zione della giustizia alzarono meritamen- 
te gli Sclpioni la fronte coronata di al- 
lori trionfali . Pertanto Nasica ti spense 
o Tiberio in necessaria e giusta guerra 
nel comizio , siccome pubblico nemico • 
£d io pur apertamente mi ti opposi o 
tristo Cajo , io figliuolo di Paolo Emi- 
lio mirabile trionfatore, io quantunque 
non nato fra* Scìpioni, pure ascritto alla 
iftlrpe loro , e di quella degno , io di- 
struggitore di Cartagine, io tutela vostra 
o Romani , e terrore de' vostri nemici 
Scipione Emiliano • Or voi plebei fratel- 
li, più congiunti di colpe che di sangue, 
narraste le crudeltà nostre, ma trapassa- 
tale le vostre con silenzio artifizioso • IVIa 
chi sparse in quelle da voi eccitate dì- 
*6cordIe fatali il primo sangue? Tu plebe 
atroce sempre indegna di libertà perchè 
la depravi in licenza : tu vile quando 
oppressa , baldanzosa quando libera , com-* 
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mettesti il primo attenfato nella ìnTÌola^ 
bile persona del Tribuno OttaTÌo . Fu 
tratto a furore di volgo daVostri , men- 
tre vi arringava , e potè salvarsi a sten- 
to per la maravigliosa fedeltà di un ser« 
To . Questi de«i:no di libertà più di voi , 
si frappose nel tumulto a riparare le per- 
cosse, tanto che da quelle gli furono 
'spenti '2ÌÌ occhi nella fronte. Parrai an- 
cora vedeilo eriare a tentone per lo co- 
mizio con le cavità degli occhi vuote , 
e sanguinose , e chiedere altrui contez- 
za del suo signore . Doletevi pertanto 
di voi sìessì , i quali avete insegnato a 
stendere audace mano sopra i Tribuni y 
e che spregiando ogni autorità rendeste 
necessaria la violenza . Io medesimo so- 
no un esempio iunesto della ferocia vo- 
stra, il quale benché marito di Sempro- 
uia vostra sorella , anteposi la benevolen- 
za della patiia a quella de*congiunti . Io 
stava come insegna y alla quale tutti ri- 
volgeano gli occhi e le speranze per la 
salvezza comune . Quella io difendea noi 
comizio con la voce, e con mansueti co-, 
stumi civili . Ecco però che fui desto nel- 
la notte ^ mentre io giacea nelle placide 



loa Notte I. 

ombre de] talamo con la consorte, da in* 
cognito insidiatore y il quale mi strinse 
ìe fauci ali* improvviso . Era ancor dub- 
biosa la mente mia s* io soTerissi vera 
morte , o tristo sogno , quando m* ingol*^ 
fai in queste caligini eterne . Certo è 
morte felice il cadere nel campo della 
TÌttorìa , e mirare con pupille agonizzati* 
li il nemico fuggitivo/ ma perire d* ìa* 
sidie crudeli nel mio talamo y nel sonno, 
è morte , che ancora desta a vendetta lo 
sdegnato pensiero . 

Cornelia ascoltava con altero silen-^ 
zio, immota nelP atteggiamento , ìntre» 
pida nel volto, e poich'egli tacque, ella 
incominciò: Se ti duoli ebeti fosse tron- 
cata la vita olire T undecime lustro quan- 
do eri già saziato di gloria , (s d'i fortu* 
na , quali non saranno i lamenti di que- 
sti miei iìgliuoli alla aurora di giorni il- 
lustri , in florida età , speranze del po- 
polo , terrore della tirannide , maraviglia 
dì Roma, uccisi in modi, come udiste, 
crudeli ? Quand' eglino caddero , furono 
piani! da tutta V Italia , ma non da qae« 
sti occhi miei . A donna qual io sono 
41 maguanima stirpe ^ a madre dì gene^ 
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rosi Trlbunipppressi per cosi illustre ca- 
gione , era ben più convenevole una. al- 
tiera allegrezza . lo mi vanto d' avere ge- 
nerati costoro, morti, qnantunqoe in dar- 
no , per voi Quiriti miei . Solo mi duo- 
le che spenti questi, io non ebbi altri qua- 
li sofitji isserò egualmente l'ira togata , e 
le nobili frodi , e le insidie patrizie per 
qnelle alte contese. Io non so chi sia 
reo della tna norie infelice: ben so che 
tu adottato per suo lìgliuolo da mio fra- 
tello , ti facesti condottiero della tiran- 
nide contro C;»jo mio iigliuolo . So che 
il Senato propose il premio di tanto a* 
ro , quanto fosse il peso del teschio di 
CaJo a chi lo recasse troncato . So clie il 
Patrizio Septìmuleo lo ofi'erse al Consola 
Lucio Qpimioj avend.ovi prima infuso 
piombo liquefatto per ottenerne più ric- 
co guiderdone > Oh Romani ! vedeste pur 
nelle biJance librarsi il teschio di questo 
più della Patria, figliuolo che mio, con 
altrettanto oro, e premiate a un tempo 
l'atrocità , e Ja- frode • 

Da tale amarissima Hovella pertur- 
bato lo spettro di (^ajo fremea come ven- 
to che romba sotterra * Ma V Emiliano, aur 
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eora non soddisfatto della sua incfiìesia", 
in quella insistendo cosi replicò : Or quf 
dunque si deplorano soltanto le sventu- 
re de' sediziosi plebei, né alcuno sa, o 
ardisce riferire almeno il suono della fa- 
ma intorno a' miei ucciditori ? Tacque , 
ed aspettava con onesto contegno alcu- 
na risposta . Udii quindi un susurro di 
in Iste favelle , e parea the alcune larve 
già prorompessero a svelare il tristo ar- 
cano , ed altre sembrava , che le rat tenes- 
sero ponendo loro le mani sulle labbra . 
Intanto vidi trapassare una larva fuggi- 
tiva , che parea ansiosa di sottrarsi alla 
moltitudine . EraT aspetto suo di timida 
donna, e sollecita di nasconderlo si co- 
loriva col velo . Ma uno spettro la rag- 
giunse, impugnò la sparsa di lei capel- 
latura , squarciò il velo e mostrando ali* 
£miIiano quel volto dolente, disse, ecco-* 
la , non la ravvisi ? Questi subitamente 
sciamò: Oh mia consorte, o Sempronia 
perchè da me fuggi , e perchè in tal mo- 
do manomessa ? Taci , rispose con ira 
quello spettro il quale la ratteneva , pe- 
rocché allora fu trista fama , che si di- 
mostrasse in quella per te estrema notte 
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costei ben più sorella de* Gracchi , che 
tua consorte . £ila pertanto fuggiva spin- 
ta dalla conscienza del suo misfatto . 
Mentre quegli dicea^ la donna scuotea il 
capo , e tentava di sciogliere t capelli dal- 
la mano che gli stringea . Ma invano : pe- 
rocché io spettro vie più sottomettendola* 
minaccoso , aggrottava le ciglia y e lisa- 
Ta in lei torye le sue pupille . Ella te- 
nea dimesse le palpebre ^ ed appena ardi 
alquanto innalzarle per rivedere il suo 
consorte, ma poi immantenente le decli- 
nò, come se quella rista le fosse doloro- 
sa . Tutta V adunanza era imgomhrata 
da un mesto silenzio y quando 1* Emilia- 
no pose la destra alla fronte quasi mo- 
strasse orrore di quel sospetto .Fiso quin- 
di gli occhi a quello spettro, il quale te- 
nea la donna sottomessa , e riconoscen- 
dolo proruppe : Ahi ben amato Lelio 
pur mi serbi la |ua dolce e quasi frater- 
na benevolenza ? Quegli divenne lieto , 
sciolse la donna , stese a lui la destra , e 
rispose : La virtù è immortale . Quindi 
mlranlo la donna che disciolta fuggiva, 
egli aggiunse : Or sappi che ti soprai*^ 
visse coiei vita contaminata da sospetti 
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izaoininlosi • Suonò uà tristo romore eh *^ 
ella in quel tradimento fosse ministre» 
crudele della plebea congiura . Ecco noi», 
ardila alzare a te le insidiose pupille ^ 
non muovere le simulatrici labbra , non 
sostenere la presenza tua . Ob stirpe* 
funesta \ Né tu Gajo fosti esente dui so* 
spetto di esser complice fra quelle tene-> 
bre fatali : Né tu Cornelia , quantunque 
d* illustri costumi, fosti libera dalle odio- 
AC imputazioni per quei tristo arreni- 
luento . 

Alle quali parole divenne rie pi6 
maestosa la matrona» chiese con la d»- 
»tra silenzio» fiso le pupille air EmUiana 
stesso y e con intrepido volto rispose s 
Certo io non so qual delle nostre sorti 
sia la pi& indegna , o Quiriti miei : so 
la mia, per la quale soggiacqui a così stol- 
ta calunnia ; o la vostra di vivere in tal 
corruttela che gli oltraggi suoi ginnges* 
sero tino a Cornelia. Io esposta in alto 
alla comune considerazione , splcndeaco^ 
belli, costumi , e con decorosa innocenza 
della vita . Erano i miei pensieri, per in- 
dole mia propria, espressi nella fronte » 
uè vi fu^ia lauta baldaMA di ^uelb «tà 
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ehi ardisse farmi palese cosi vile opinio- 
ne . Si radunavano anzi intorno a me 
i^no agli anni estremi > e nella solitudi- 
ne in cui li trapassai , t più chiari cit- 
tadini y e per la benevolenza comune fui 
riputata madre da ciascuno di Voi . £c^ 
co dilegqate le cagioni di nascondere il 
vero: qut può ciascuno manifestare i vi-. 
zj y e le virtù della sua vita liberamen-^ 
te • Se avessi avuta alcuna partecipazio-^ 
ne neTla tua morte arcana , invece di (\iil 
negarla , ne sarei lieta , come d* impresa 
aitile alla nostra libertà . Koa però eoa 
frode, non fra le tenebre mule avrebbe 
Corne.'ia operata alcuna illastre vendetta^, 
ma al cospetto di voi , delia terra y dell'* 
universo . Quindi ella tacque , e mirav£^ 
intorno altera se alcmio si movesse ad 
accusarla . Un silenzio riverente anzi ma-^ 
uifestava la opinione della innocenza sua^ 
lìnché tal voce proruppe : oh figliuola 
deir Àilricdno, la tua virtù sorge al ciél^ 
quasi rupe, sotto alla quale freme invai- 
no la calunnia tempestosa ! Allora Leli^ 
continuò : Magnanima donna , quella be- 
nevolenza a voi tutti nota , la quale io 
ebbi ia TÌt% per questo splendore de% 
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palila nostra , mi fa ancora dolente della 
stia barbara morte . Or si rinnova nelP 
angoscioso pensiero la memoria di quelP 
evento crudele . Ma qui , dove non v' è 
utilità alcuna di mentire , assai ti difen- 
derebbe questa voce della moltitudine , 
6e la tua sola non fosse per se medesima 
ri t tori osa. 

Mentre eglino aveano così ragionato^ 
«parve T ombra di Cajo , quasi evitando 
queir esperimento della verità . La ma- 
dre si attristò per quella fuga , e dimes- 
sa, la sua nobile baldanza, guardava Tl- 
Ijerio con occhio mesto , e sospettoso . 
Questi pnre con V umil fronte e col silen- 
ZIO mostrava non bastare né la sua fa- 
condia, né la benevolenza fraterna a di- 
fendere la causa del contumace . Per la 
qual cosa il Dittatore alquanto sorrise, 
« volgendosi a Bruto ripigliò: Vedi se 
tanta corruttela poteva nominarsi libertà. 
Quegli rispose : ben ti compiaci d' esser 
nato in Patria guasta da* vizj , perocché 
J tuoi vi trovarono esercizj quotidiani , 
occasioni pronte , ed opportunità prepa- 
rate . Che se tu fossi vivuto in tempi mo- 
derali dalla egualità civile^ iweglio «i Sjh 



Colloquio VI. 109 

rebbe allora distìnto T animo tuo ritros» 
a sofferirla . T' ingannì , Cesare gli ris- 
pose , avvegnaché a^rei certo bramalo dì 
trapassare tutti nella gloria, ma non nel- 
la potenza . Io strinsi il ferro non per 
opprimere Pompeo , ma per non essere 
oppresso da luì . Qual poi sarei stato in 
una Patria saggia , appare da quello che 
fui in una stolta . Imperocché dove la 
crudeltà era applaudita , la clemenza de* 
risa j la vendetta necessaria , io tempera» 
con grazia , e con umanità lamia fortu- 
na . Che se di alcuna virtù mi debbo pen- 
tire, è di quella, per cui V uomo s* in- 
nalza a releste natura , la facilità al per- 
dono . Siila grondante di sangue civile 
visse provetto e illeso in ozj campestri : 
io sempre, avaro del vostro, e prodigo del 
mio , fui spento dagl* ingrati . Cosi di- 
cendo iìssava gli occhi in Bruto, e parea 
inclinasse aliSra . Questi pure sì pertur- 
bava a tale rimprovero, di modo che V 
antico avvenimento ridestava nuovi sde^ 
gni in que* generosi intelletti . Ma Tullio 
interponendosi disse: Face, o emuli illu- 
stri : assai ne duole vedere qui non an- 
'Cpra placule le più graudi anime fra no>i. 
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QuantunqH« cosi direcst di seotenze^ e 
dì costumi, pur foste niai'avìgììosi l'uno 
per certa seveia, e quasi divina virtù ia 
mezzo delle corruttele y e \* altro per la 
sua bontà neir imperio dissoluto. Che se 
non fosse più nobile possedimento la li-- 
berta , soave era al certo la potenza del 
Dittatore: chiamalo Tiranno , se vuoi, ma 
fu di tutti il migliore. £ però siccome non 
vi fu mai pili onesto cittadino di Bru- 
to , cosi non vi fn mai Despota in som- 
ma prosperità più di Cesare, moderator- 
Deste pertanto al monde ambedue un e- 
sempio incredibile per modi contrai rj del- 
la eccellenza di vostra natura . 1^* uno 
rimase qiial unica face di virti!i nella nota- 
te de* vizj 9 Taltro so'^pinto in mare cru- 
dele di sangue , e di misfatti, si preser* 
TÒ innocente quanto concede una altissi* 
ma fortuna . Alle quali parole pronunzia^ 
te dall' oratore con mansuetudine confa- 
cevole a moderare lo «degno in qualun- 
que , 1o^ spense in loro agevolmente, i 
quali già tanto gustarono in questa yita 
le sue splendide sentenze . Come si dilq» 
guano le nubi al soffio di zefiro , cosi da 
quelle sembianze ai sgombrò ogni pertuz- 
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baflìoDe . Il Dktatoire stese il primo ìm 
destra vittoriosa y e Bruto allora si co* 
perse col lembo della toga il volto, qaasi 
velando altrui quella pietà che lo com* 
movea . Tullio, il quale non avea mal 
veduti in quella fronte austera alcuno in- 
disio di molli ))ensierl, era prossimo a 
versar lagrime per la dolce compiacenza 
dì quegli effetti delie sue parole . La 
moltitudine spettatrice dal mesto silen zio 
proruppe iu flebile strepito come di ma- 
re udito da lontano . Io già sentiva per 
le guance scorrermi le stille della pietà ^ 
veggendo commossi animi tanto prodi , 
e per cosi eccelse cagioni . Quando Ciee<« 
rone scosso da subito pensiero a me dis«^ 
se con tristezza alFettuosa : già il raon"^ 
do volge questo emisferio a* raggi delsOf^ 
le y e siamo costretti di trascorrere alle 
tenebre loro contrarie . 

Ancora egli cosi favellava che gU 
spettri si dileguarono qua! fumo . A lui 
slesso mancava parlando la voce quasi 
fosse allora spinto da imperio celeste al» 
la fuga . Egli sparve pronunziando quel- 
le ultime parole , ed io rimasi con gli 
9cclù desiderpsi, il cuore palpitante ; e 
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le pupille sommerse nella oscurità. Non 
era ben consapevole a me slessò di me^ 
se fossi vìvo , desto, spento, o sognante. 
I ragionamenti varj , gli spettri innume- 
Voli moveano ancora T intelletto a mara- 
yiglia , e percuoteano il cuore dì molle 
commiserazione . Io poscia dolente , per- 
chè abbandonato da quelle anime valoro- 
se , incerto di rivederle , e dì ascollarle, 
pur con supplichevole voce le invocava. 
Ma le grida mie risonavano senza eH'et- 
to neVe inesorabili tombe . Rivolsi per- 
tanto i dubbiosi passi a tentone fra le os- 
sa , che talvolta mi scrosciavano sotto il 
pie vacillante, e rividi il cielo . Già V au- 
rora stendea il roseo velo , e zefiro lo 
scuolea con dolce alilo, precorrendo la 
trionfai luce dei sole . Era grato il res- 
pirare quel rugiadoso aere a me uscito 
allora dalle tenebre inferiori . Mi avviai 
pertanto al mio soggiorno , dove oppres- 
so ornai dalla stanchezza , giacqui . Ma 
la mente nel sonno voìgea pure quelle 
immagini divenute giù tiranne d' ogni 
mio pensiero . 
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NOTTE SECONDA 



COLLOQUIO PRIMO 

Jtfarìo ancora sdegnato rammenta le ttV' 
renture della sua J'uga disastrosa . 



I 



.-/e grandi , e straordinarie avven- 
ture ingombrano cosi le facoltà delP ani- 
mo , cbe su lui usurpano un dominio 
prepotente . Quindi gì* incredibili porten- 
ti , de* quali io solo era testimonio , mi 
perturbavano il cuore, ed insieme ricrea- 
vano la mente con soave contemplazione. 
Del tempo ornai dimenticandosi , Julto si 
lanciava PinteUetto ne' secoli trapassati . 
Mi pareano sogni le cose della vita pro- 
sente , e la comune favella degli nomini 
abjetta in paragone di quelle immagini » 
e di quelle sentenze , rimastemi nelle pu- 
pille^ e neir udilo*^ vire, e sonanti . Mo- 
lesto silenzio è i T nascondere alcnn even- 
to stupendo, il quale come grave peso 
opprime il potto; ma il farlo altrui mur 
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nifesto è uffizio grato non tneno a chi 1* 
ode , che a chi ne favella . E come been- 
do V onda marina la sete non si estingue, 
anzi cresce V arsura nelle fauci , cosi io 
so fieri va desiderio più vivo di nuove ap- 
parizioni, che avea gustato il maraviglio- 
8o diletto di quelle . £ quantunque tal 
hraira fosse in me antica , nondimeno 
)a frenava spesso considerando la sua va-^ 
nità . Ora però era divenuta insaziabile, 
e tormentosa . Contro lei Iacea pur dolo- 
roso contraslo il timore che la prima not- 
te di lanli sospirati ragionamenti non 
fosse 1' estrema . Da' quali pensieri, come 
da onde sospinto , io spesso mirava quan-^ 
to avesse il sole trascorso del suo viag- 
gio luminoso, e mi parca che lento vol- 
gesse air occaso . Al line si diffusero le 
tenebre nelle vie, e ne) cielo, ed io ne 
fui lieto per V ansietà di ritornare a 
que* monumenti . Oh stolto desiderio » 
perchè irrevocabili fuggono i giorni, e 
ne spìngono alla tomba! Così le morda» 
ci cure deir animo fanno eh* egli brami 
di perdere ciò che sospira poi sempre di 
avere perduto, il tempo. Ma quando fu 
spenta la fiamma del cielo, io sollecito 



Co^tLOQirio r. ziS 

discesi in que* penetrali , aspettando nuo« 
ve maraTrglie . Stetti /io credo, con gli 
occhi di smalto y co' capelli simili a Me* 
dnsa y col Tolto pallido-come di cbi ode 
sentenza di morte , invocando gli Spet- 
tri . Ma lungamente , e inyano già sona- 
va la mia voce in quella solitudine tene« 
brosa . E però ornai privo di speranza io 
barcollando ritraeva i passi da que* ciechi 
sentieri . Quand* ecco di nuovo splendere 
la consueta luce fosforica^ e adunarsi con 
subito concorso le già vedute larve noi» 
solo, ma altre innumerevoli, e nuove» 
Fra le quali agevolmente riconobbi il mi<» 
Tullio ,. perché innoltrandosi verso me , 
salve, disse, postero cortese, quale H 
senti maraviglia , e pietà di noi , siccome 
ne fa manifesto indizio la nobile tua fi- 
danza , per cui qui penetrasti, e qui ri- 
torni . Ornai sembra sgombrata dal tua 
petto quella molesta viltà , per la quale 
vivendo si temono gli estinti. Vedi che 
aiaflQo incorporei ^ non atti ad oflèn- 
dere per indole, e per natura, questa 
compage tua . Questa , la quale do« 
pò il breve sogno , che vivere si chiama^ 
disciolta in polvere, tu rìmairrai^ come' 
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•ra noi, purissimo demento. Sarebbe quin- 
di iQ uomo , cmne tu sei , ribrezzo pup- 
rile il temere noi che aUro non siamo 
che la migliore sostanza deir una no com- 
posto. Non queste fragili membra, ludi- 
brio della morte, sono la tua essenza ve- 
race^ ma quella facoltà, per la {|uale ra- 
gioni, e senti, e ti attristi, e godi, e 
brami continuamente ingolfarti in una 
eccelsa felicità . Sarebbe dunque più con- 
forme alla ragione , che noi avessimo 
«[ualche ribrezzo di te, anzi che tu T ab- 
bi di noi . Perocché ad intelligenze velo- 
ci , disciolte , e pure è molesta U tardi- 
tà de* vostri pensieri oppressi dal fango 
delle membra caduche . 

Poiché egli tacque , io sommessa- 
mente risposi: Oh niirabil Consolo, e 
più mirabile Oratore , tanta é la dolcez- 
za di udirti , e di vederti , che invece di 
temere o ii tuo aspetto o la tua voce, io 
lieto incontrerei cimenti per conversare 
teco , e con la tua scorta conoscere que- 
ste anime illustri , e gustare i loro alti 
concetti ! Or dimmi chi é queli* ampia , 
e robusta larva , la quale con fronte mi- 
liacciosa , e torve pupille s* inoltra for* 
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tnidabìle quantunque tacita ed inerme? 
£ Tullio rispose .- vedi grande e crudele 
anima , nella quale non distingui se pia 
si debba lodare il valore ^ o biasimare 
r atrocità . Egli é Cajo Maino il trionfa* 
tore di Giugurta , e de' Cimbri , né cr&- 
do sarà muta presso voi la sua fama . 
Io rivolsi allora gli occhi ansiosi a con» 
templare la sincera immagine di tanto 
prode , e tristo Romano . Intanto egli 
stesso mi porse occasione di meglio con- 
siderarla , perchè fece autorevole , ed ad- 
quanto sdegnoso cenno con la destra, per 
cui sgombrò innanzi T ampio suo petto 
le ombre volgari . Elle, fremendo come 
ruscelli , cedevano con meraviglia rispet- 
tosa. Quand' ecco Mario con iiera voce 
incominciò : E dove or sei tu Giulio Ce. 
gare , il quale poc* anzi turbasti i silenzj 
di morte accusando le imprèse di mia 
giusta vendetta? Non ti conobbi se non 
fanciullo , ed ora mi è grave V ardimen- 
to, col quale insulti la gloria mia, che 
pur vivendo fui chiamato nuovo fonda- 
tore di Roma . Si mostrò Cesare altiero, 
e disse : eccomi , ti ascolto . Mario lo ri- 
mirava con occhi torvi , e parea frenasce 
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la voce irata a stento ; quindi proruppe : 
una patria come questa rea di sangue , 
solo col sangue doTea espiarsi . Entrò ia 
lei Siila come in città vinta d* assalto , 
ed io abbandonato daila vostra viltà fui 
costretto fuggire . Solo rimase con me 
Geranio mio tìgliastro , col quale, per ven- 
ni in Ostia 9 dove con prospero vento 
m'imbarcai. Il cielo però, emulo della 
instabile mìa fortuna , da sereno si mutò 
repente in procelloso . Già i turbini so- 
spingevano inesorabili la nave alle spiag- 
ge d^'Italia , quasi bramosi di dai^ini in 
preda a* sicarj Sillani , che le traseorrea- 
ao come ^veltri in traccia di iìera ; lo 
glorioso per magnanimi pericoli , terrore 
de* barbari , difensore della Italia , nella 
^uale il suono delle mie imprese dovea 
adunare segnaci ad ammirarmi , e soste- 
nermi ^ ridotto allora a fuggire ansi da 
quella come reo perseguitato 5 ed affida- 
re la mia salvezza a sdrucito palischer- 
mo, evitava il patrio lido tutto sparso 
di traditori • Ma la crudele ibrtuna co- 
strinse i nocchieri ad approdare alla spiag- 
gia di Circeo. Ivi rimasi come tristo ber- 
saglio di malvagio destino . Fremea «de- 



Colloquio I. 119 

gnato II mure, infida era la ferra, fané- 
sto il cielo . Io languiva omai d* inedia, 
e vacillando sulla deserta* arena ora te- 
meva , ora desiderava . d* incontrare uo- 
mini in quella • Il non vederne era in- 
fausta desolazione , il vederne pericolo 
manifesto. E mentre io traeva il lento 
passo , con fronte dimessa lungo la spiag- 
gia ventosa, incontrai alcuni bifolchi, la 
pietà de* quali , poiché mi riconobbero , 
mi avvisò che vagavano colà molti insi- 
diatori della mia vita . £ quautunque il 
sangue rimastomi nelle vene dopo aver- 
ne sparsa !a maggior parte per la gloria 
di Roma, fosse da lei stessa venduto «on 
alto prezzo a' traditori , nondimeno ot- 
tenni maravigliosa lienignità da quegli 
uomini , i quali poteano con la mia mor- 
te far lieta la loro misera condisione • 
Dì questa anzi si doleano , per la quale 
non avessero di che rifocillare le mie 
membra languenti . M' ingolfai pertanto 
nella foresta di quelle spiale , come sca- 
duto dalla civile condizione a vita sel- 
vaggia . La notte già occupava il cielo , 
del quale soltanto brevi spazi i Ira le fo- 
glie apparivano aglL occhi miei . Questi 
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ornai stanchi di Teglie , e di sciagure , 
stavano desti per la tianuna .deli* ira . Il 
vento procelloso scuoteva co' turbini la 
foresta : sibilavano tra densi rami i nem- 
bi indomiti y e svellevano arbori eccelsL 
con ruinoso impeto prostrati . Io sentiva 
ululare lupi , o per lame ^ o per orrore, 
e scrosciare le foglia inaridite per gli 
angui , che strisciavano su quelle . Ma non 
vi muova pietà di tali disagi miei , per- 
chè ad un guerriero fu sempre la vitto- 
ria più grata che la vita ; solo immagi- 
natevi r angoscia dell' intelletto , V ira 
del cuore ) le querele disperate contro la 
mia fortuna, e la sconoscenza vostra , le 
quali si dileguarono nelllaura tempestosa. 
Al line r aurora mi trasse fuori della sel- 
va deliberato a combattere con la sorte 
crudele . Nudrito dalla sola vendetta m* i- 
noltrai sulla spiaggia peregrinando verso 
Minturno. Ivi mi abbattei immantenente 
ne* guerrieri Sillani miei indefessi perse- 
cutori . Mi gettai fra le onde a nuoto , e 
mi rivolsi a due navi non remote per rico- 
verarmi in esse . Le gravi, provette , va- 
-ste, oppresse mie membra faceano a sten- 
to queir oilizio , .cosi che il sommergermi 
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carj dal lido £ar voti crudeli a Nettuno» 
ed a Nereo , perché mi traessero negli 
abissi loro , ed inrocare i mostri Toraci 
del mare , e schernire con ribalde parola 
quella mia trista ansietà • Minacciavano 
quindi i nocchieri se mi davano ricetto» 
ed ofiferivano loro guiderdone se mi rcr 
spingessero inospitali. Pur la umanità di 
quelli prevalse, da' quali fui raccolto dal- 
le onde, e ricoverato nelle navi. Non 
cessarono però qne* barbari di esclamai^ 
dal lido eh* io fossi respinto nel mare p 
takhè venni costretto ad umiltà insoffri- 
bile al domatore dì tante nazioni , pre^ 
gare sommesso in logora scafa tiomim 
plebei y manifestar loro il mio nome il* 
lustre y e insieme la ignominiosa mia for- 
tuna • Pur la riverenaa di quello vinse le 
ingiurie di questa : essi alteramente ri- 
aposero non consentire a quelle ìochieste- 
feroci ^ e si aèbandonarono al vento . Si 
rivolsero poscia alk foce del Liri, dove 
entrati approdarono • Io acesi alquanto 
ricreandomi sulla ripa erbosa , e tran- 
quilla. Ma fu breve il conforto, perchè 

vidi ali* improvvido la nave in alto , onde 
Part. I. F 
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Ftmaat muto per lo stupore dt questa 
nuova perfìdia . Era così gram delitto il 
«entire alcuna pietà di me f che i nocchie- 
ri già pentiti di averla mostrata , mi 
aveano abbandonato come un peso fune- 
sto . Io quantunque oppres^so , non vin- 
to dalle crescenti sventare mi avviai fra 
malagevoli fosse y ed algose paludi , (in- 
cbè^ pervenni al tugurio di provetto agri- 
coltore . Il quale riconoscendomi alle sem* 
biahze pia volle vedute ne^ trionfì, ben-* 
che allora oscurate dal nembo de* mali ^ 
iti commosso dalla mia indegna condì- 
sione 9 è mi nasìcose dentro una cavità 
ricoprendomi di alga ^ e di canne silve- 
stri . Cosi Mario , al cospetto del quale 
^^gg^^AQO tremanti le più- iìere nazioai , 
rimaofea palpitando sotto quel vile in- 
gombro . Ma che' non puoi malvagia for- 
tuna ! Sopravvennero intanto gP insidia- 
tori > e già io li sentiva garrire col pie- 
itóso ospite mio ^ )>e]:'chò svelasse dove 
egli avea nascósto il nemico de* Romani. 
Oh nefande parole eh' io stesso udirà 
sepolto in quella igominiosa*. cavità , né 
-morii di sdegno per sopravvivere alU 
Vendetta,! Quindi per vie più deludere i 
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uiieì ricercatori , itn* ìmmérn nnéo nelTk 
Tidna palude tanto clie ne rimanea fao«> 
ri ii solo capo ingombrato dagli arbusti 
di quella . Ma in vano : perchè scoperto 
immantenente ^ come fiera condotta in 
pompa da* cacciatóri , ' foi tratto nudo 
fino a Mininrao , ed ivi consegnato at 
Pretore. Kòn mài altra novella destò ia 
me tanta maraviglia^ e tanto furore, quan<* 
to allorché ivi intesi , che ' per decreto 
del Senato io còme esecrabile dovea es« 
sere da- qualonqpe giudice condannato 
«Ila morte, e chiunque potea trarmi in 
carcere con mano violènta . Mentre per* 
tanto il Pretore nel suo s^gio pròfleri^ 
va la iniqua sentenza, io chiuso in una 
cella tenebrosa aspettava la indegna fine 
della mia vita gWiosa . Tanto però un» 
chiara virtù splende anco in oscura for* 
tunà, che non v*' era chi ardisse per me 
divenir carnefice in tutto Mintiirno. SoI« 
tanto uno schiavo Cimbro si qflerse , ri«* 
còrderole del sangue de* suoi da me spar* 
so a fiumi , ed entrò deliberato alla ven« 
detta . Vidi nel cieco aere di queir an« 
gnsto luogo balenare il suo ferro , e quan« 
ttuque io fossi inerme , ' ed abbattuto » 
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tàa ài 019 eon solWciluiine .afTetiuosa ^ 
Anche per le fìeve la naturai . beipeyqleii* 
^a ò dolce conforto >. :niaggiore ne* mali, 
estremi , initnenso allorché fuori d* ogni 
•peranca avvenga un incontro avTentut 
roso . Ma non per noi fu puro quel din 
letto, anzi da trtsta a^marezza me8Colato.f 
Egli vedea un padre fino allora di rifa, 
splendida^. e maravigHosa , er/ante^ men- 
dico , senza patria , senza ~1ode , senza, 
ricovero , senza tomba . Alia, quale io già 
prossimo acquistava chi meco invano si. 
delesse , ed a lui riinanea la trista ere- 
dita delle mie sciagure , e dell* odio de* 
Tiranni '• Conscritti » Aspettavamo aoehe. 
ogni momento di essere ambedue culti 
dalle insidie, vicendevoli spettatori di 
morte ignominiosa . Ma come quando 
per imminente naufragio è già pallido il , 
nocchièro , il vento si fa propizio im- 
p«*ovvisa mente , cosi fui, allora confortar- 
to da non sperato messaggio , ' che Roma 
incostante &i dolea delle mie sciagure • 
£ila mi eccitava a tentare nuovi pericoli 
gloriosi • Io di quelli sempre avido ^ e 
ben più in tanta abbiezione, mi abban» 
doóai alle impensate lasiagbe .della £qi^ . 
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funa . Giunto tn Italia vi ritrovai uoi| 
Bolo ospiti , ma vendicatori » talché la 
breve adunato un esercito , giunsi a. que« 
sto mura , e le purg«^i , con giusto rigo-s 
re y dalla orrenda ingratitudine vostra. 

» 
COLLOQUIO SECONDÒ 

Siila , e Bruto cortiendono sopra i mO(3i y 
co eguali amiedue si comportarono v$rsó 
la Patria y « Cesare quindi Jà il parai' 
g9ne Jra ta clemenjta , e T atrocità • 
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ario tacque » ma 1' ira gli balenava 
dagli occhi , e però Cesare urbanamente 
soggiunse : Pace , o intelletto sdegnoso . 
Ecco vedi qui forse anime innumerevoli 
da te scacciate , « pure esse rimangono 
in silenzio riverente al tuo cospetto mi-» 
naccioso . Deh se dolere non te ne puoi^ 
non vantarti almeno di que' spaventevo-* 
li esterroinj , co* quali in larga copia dì 
sangue dissetasti la tua vendetta! Parve 
che Mario allora moderasse la sua cru- 
deltà y ci>me fiera accarezzata «Già sten* 
dea benignamente la mano al Dittatore,, 
quando si commosa^ un fremito div ^«^ 
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fo1« in ogni luogo ài que* penetrali , pa^ 
l'ole miste di terrore , e di maraviglia . 
Sentii poscia bisbigliare sommessamente 
ìe turbe : Silia ^ Siiia, Cornelio Siila- la- 
tanto una larva maestosa con progresso 
lento 9* inoltrava . Il volgo in umile con- 
tegno lasciava vasto spazio a' passi di 
quella » Essa era vestita col sajo di guer- 
ra ^ e le risplendea P usbergo sul largo 
petto . Avea gli occhi cerulei y e torvi ^ 
il volto fiero y e per salsedine rubicondo* 
Slette nella frequenza maggiore , e volse 
intorno le pupille crudeli . Tenea il men- 
to sollevato^ ben dimostrando 1* alta opi-> 
Alone di se medesimo , e la infima d* al« 
trui . Qnando Mario udì risonare quel 
jiome funesto , fuggi di nuovo siccome 
fece in vita , dileguandosi repente dagli 
occhi miei. Sorrìse con fierezza Corne- 
lio, e quindi con profonda e lenta voce 
incominciò : Chi sarà fra voi , plebe di 
timidi spettri senza fama , il quale ora 
presuma di fare ciò che non ardi quan- 
do era in vita 9 chiedere a me ragione 
dell* imperio mio ? Voi pur mi vedeste 
affidato solo nella grandezza deli* animo» 
• citilo «/elio splendore solo delle mie im« 
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prese , deporre nel Foro la Dittafnra ^ 
dar commiato a* littori , che fanti Tostri 
indegni capi aveano troncati , e rimane- 
re intrepido, inerme, pronto a darvi 
conto di Ogni sMa di sangue . Eravate 
pur voi Homani ; V occasione , il tempo 
favorivano le offese / era facile ogni ven« 
detta, conceduta a ciascuno; erano fre- 
sche le ferite, vnlnerabile Siila, anzi 
mortale. Ninno ebbe allora sufficiente 
alito nelle tremanti labbra per garrire con 
me . Disse , e poi tacque appoggiando 
la destra al fianco, e la manca ali* elsa 
della formidabile spada . Ed ecco uscen- 
do Marco Bruto con impeto dalla molti- 
tudine, esclamò : Rispondi Siila feroce, 
chi ti diede podestà di sterminare centa 
mila Romani ? Quegli, con grave severità 
gli disse : Chi sei tu , il quale cosi alte- 
ro favelli? Io sono, eglij rispose, della 
stirpe gloriosa di Giunio Bruto, nemico 
de' tiranni siccome quello , e s' io vivea 
quando tu manomettevi questa sofferen- 
te patria , ella forse non rimaneva inven- 
dicata. Cornelio stette pensieroso tacen- 
do , poi tìsò gli occhi in lui, e disse r 
ma in aiuti inod^? I<* altro prooiameoi» 
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rispose : In que* modi tutti, co* quali da 
■aagnapimo cittadino, si combattono gli 
oppressori della patria sua. Ma pure, 
instava Siila , che avresti detto , quando 
io deposta. la tremenda podestà, chioaì 
il mio capo all' ire del vólgo, senz* altra 
difesa che me stesso ? Bruto rispose : ciò 
che li chiesi poc*anzi, [con qual diritto 
spegnesti cento mila Romani ? Con quel- 
lo , Cornelio rispose , il quale compete 
agli uomini eceellenti per castigare i viz) 
distruggitori . Per salvare una patria ago- 
nizzante ogni rimedio era giusto, quando 
necessario . Io però non deviai dagli or-* 
dini civili , perchè fui creato Dittatore 
con liberi sufTragj . Ma che giova far 
menzione di legittime consuetudini, quan- 
do è manifesto che in Roma già da lun- 
go tempo sconvolta dalla temerità de' 
tribuni plebei, niuno piti intendeva do-^ 
ve , e quale fosse la patria , chi ne fosse 
cittadino, ne più in lei ai distinguevano. 
]e orme della sua antica virtà . Non si • 
può correggere chi sia indurato n^Ie mal- . 
vanità, se non col* terrore, e però io fui 
costretto a prevalérmene con una npo]ti-« 
indille iulàiita> di irictl ,.*Qkd 4e 'Ì9 £(>««&» 
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▼ivulo quando la bontà era utile e vt^ 
nerata , avreste in altro modo conosciuta 
la grandezza dell* animo mio . Della qua- 
le ne sia prova il principio delle mie 
imprese . Perchè quando entrai temuto 
in questa Roma , rattenni le squadre vit- 
toriose con tal disciplina, che le sostan-^ 
ze , e le vite vostre furono inviolate. Po- 
scia intrapresi di riformare le corrutfele 
con modi ordinari , e moderati . Ma la 
perfìdia comune presto mi disingannò , & 
mi fece ricorrere al ferro . Questo io ado- 
perai qnant* era convenevole a' mali estre- 
mi' . E quando riposai la stanca mano 
sull* elsa , non temetti di offerirmi alla 
vostra opinione . Un silenzio ammira tD« 
re mi ha perpetuamente assoluto. 

Marco allora con fremente voce pro- 
ruppe : Inaudita baldanza è questa il di- 
re la Patria rea , e se medesima eccel- 
lente correggitore di quella . Un solo cit^ 
tadino , qual tu fosti , era bastevole a^ 
depravare ogni ordinata città / cfd a farla 
in breve misera e serva . Noi certo noe- 
ritevoli de' tuoi scherrii , e delle tue sco- 
ri , perchè soffrimmo quelli , e piegammo' 

« queste Tilmente la cervice l Coiirienr 
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4be fosse perduto fra noi ogni umano 
discorso y quando a te fu data la £kcoltà 
di vendere le nostre yite . Dura ìmmor- 
tale U^ te l' antica malvagità , poiché ar* 
disci ancora lodarti di ciò che dovresti 
abborrire . A questo segno la tirannide 
estingue ogni senjBo di ragione , lalchò 
I* oppressore come tigre Ingorda lanobe 
il sangue rimasto sulle labbra sue, poi- 
ché ha divorata la preda : e ^li oppressi 
più non conoscono la eterna luce dellar 
giustizia, o temono di rimirarla . Ma se 
alcuno sorgea nel Foro quel giorno^ ia 
cui tu affidato alla viltà comune , de- 
ponesti la dignità sanguinosa , e ti avesse 
chiesta ragione del padre ucciso, e delle 
sostanze usurpate > si sarebbe conosciuto 
quanta fosse la tifa altera favella nel di- 
fendere innumerevoli atrocità. Imperoc- 
ché il sentenziare la morte in ordinato 
giudizio , e per leggi universali é sempre 
grave deliberazione, e nella quale suole 
Agni buona mente essere perplessa. Tu 
]a strage di tanti deliberasti con lieta 
jfroute senz' altra norma ohe il tuo crih- 
^cle pensiero . , Anche la spada della giiu 

4ti«k de« Umando spargere una fp^^ì^ 
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di sangue . £ tu credi non essere mac- 
chiato da quello che versasti a torrenti? 
Or va ombra feroce , ed orgogliosa , qui 
non farelli nel cnmìsìo a plebe avvilita , 
ma a tal cittadino che svenò il Tiranno, 
4» poi se medesimo uccise per non vive- 
re in servitù . Rispose Cornelio con fred- 
da , e tarda voce, mostrando insieme 
nel volto un* acerba ironìa : Magnìfiche 
sono in vero le tue parole y o spettro 
io non so se prode quanto audace ; ma 
pur male ti vanti avere prostrato il ti- 
ranno, se poi fosti costretto in breve 
scendere con esso quaggiù. E chi fu egli ? 
Bruto allora stese la destra accennando 
Cajo Cesare, e rispose: Vedilo, io Io 
spensi , e fu assai migliore di te . Siila 
volgendosi a quella immantenente lo ri- 
conobbe e disse : O Bruto vedi quant* e» 
ra opportuna la mia severrtà , e quanto 
perniziosa ogni clemenza ! Io condannai 
questo nella proscrizione , ma le preghie- 
re di molti cosi mi furono di noja , fche 
ne rivocai la sentenaa • Fui presago non- 
dimeno a* Romani che in Ini serbavanp 
la ruina loro » perchè in tal uomo la 
smlragitli di inglti JUarj stava adunata.. 
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Brulo «everamente aggiunse: MaravìgUo- 
8o fato è questo, che tu avendo mietuti 
con tremenda falce innumerevoli cittadi- 
ni , fra quali potea sperarsi un vendica- 
tore della patria , a lei serbasti queir ti- 
no cbe opprimere la dovea . Quella sola 
volta pertanto, in cui fosti clemente, ne 
recasti danno infinito r Ma tale è la na- 
tura delle pessime cose, eh* elle non pos- 
sono operare mai alcun eifelto benigno. 
Cesare per quelle parole alquanto mesto 
eclamò verso Bruto : Pace omai . Quegli 
tacque, e Cesare volgendosi a Cornelio 
prosegui : Oh insaziabile di sangue , cru- 
dele proscriltore ! Il tuo imperio, qual 
elFetlo spaventevole di celeste ira , ebbe 
per sua insegna il terrore , e la morte . 
Il -lìiio fu acquistato con magnanimo va- 
lore, e con là clemenza mantenuto. A 
te fu grate il volto pallido de* Romani 
tremanti alla tua presenza funesta ; a me 
piacque solo vedere nelle fronti loro una 
ilducia aperta , ed una lieta baldanza • 
Kiuno avrebbe toccala la tua mano sler* 
minatrice . Ma questa mia, pura di pro- 
scrizioni , e d* insidie , tremenda solo a* 
aemici di Roma io stesi benigna ^ ed ospi*. 



Colloquio II. 135 

tale a* Quiriti ; e fu da loro accolta be- 
nevolmeate . Siila con. un feroce sogghi- 
gno rispose : Mal ti- lodi per avere usata 
niolle bontà con tristi i^nimi, che si van- 
tano ancora di averti tradito. A più ra- 
gione io mi compiaccio de' rigori miei , 
co' quali resi me sicuro , e gU uomini 
sommessi . A te piacque essere benigno 
co* perfidi., e ne facesti infelice esperi-» 
mento : a me piacque la sentenza con-» 
traria , e V evento mostrò qua! delle due 
fosse la migliore . Va miserello : non in* 
segnare a Siila i modi y co* quali reggere 
costoro : perocché me nel lor sangue im- 
merso ubbidirono , femettero , ammira- 
rono 9 e te sommersero nel tuo. > 

Cosi dicendo volgea d' intorno le pn-* 
pille feroci, e poi con minacciosa voce 
esclamò : Chiunque presume di biasimare 
la mia Dittatura , parli , io 1* ascoltò pron* 
to alle difese di quella . Tacca ciascuno, 
quasi plebe atterrita dallo scoppio del 
tuono. Quegli stette con maestosa fìe* 
resea «spettando chi ardisse rompere ih 
timido silenzio , e poiché ni uno favellarva. 
guardò Bruto, aitiaramenf e sorrise, e quin- 
di nelji' jiurit ù dileguò . Allora una Ur<*< 
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va schernendo la fuggitìya disse, tu ra- 
gionasti qual 81 conviene ad erede di me- 
retrine . La moltitudine circostate sogghi- 
gnava a quella sentenza . Udendo la qua- 
le io mi rammentai , che Siila appunto 
era stato instituito dalla facoltosa Nico- 
poli^ femmina a cui ben conveniva quel 
titolo ignominioso. Quindi molti susui- 
rando ricordavano come Siila avesse or- 
dinato nel suo testamento che fossero le 
sue spoglie consumate nel rogo , quan* 
tunque fino allora la consuetudine de* 
suoi antenati fosse di preservarle anzi 
con gli aromi. Avvegaacchè egli temeva, 
che le membra odiose non fossero vili- 
pese a furore di volgo . Cosi appena di- 
sparve il ti^emendo Cornelio, incomincia- 
rono diversi ragionamenti , molte larve 
manifestando que' pensieri , i quali poc* 
anzi teneano occulti nell* intelletto . Per 
la qual cosa io tacendo considerai quan- 
to una tirannide sublime , e straordi- 
naria ne* suoi modi orgogliosi invilisca 
le menti a lei sottoposte , cosichè rima- 
nea in esse il timore tanti «ecoli di poi* 
Quella plebe muta , ed atterrita ali* aspet- 
to di Siila, or sfogava con ischeroi la- 



sua stolta vendetta . Cosi tacciono pei^ 
entro le foglie gli augelli , .quando sovra- 
sta il falco divoratore : ma appena si di-^ 
lunga , subitamente baldanzosi , e lieti 
gorgogliano le varie loro cantilene. Le 
ombre però maggiori stavano ancora in 
tristo silenzio come prima , le quali non 
aveano taciuto per altra cagione y se non 
per Io ribrezzo di favellare con uno scher^ 
nitore d' ogni virtù . 

COLLOQUIO TERZO 

Sentente rigorose j ed mrdìte di un htieìleU 

lo j ohe fra Romani vivendo fu man^ 

suetisstmo y sulla ingiustizia delle 
imprese loro . 
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entre garriva la turba , a me pa-. 
rea udire il mormorto delle fonti nel si- 
lenzio della notte . Ma sospese le parole 
e riobiamò gli sguardi una larva , la qua- 
le con serena fronte a' inoltrava • Verso 
cui immantenentt accorsero e Tullio, e 
Cesare, e Bruto, ed Antonio a lei tut« 
il aleudeado le braccia , e tutti pareaaa 
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concordi nel contento di rivederla. Il suo 
aspetto spirava dolcezza venerevole, e 
soave probità dì costumi. Erano calve le 
tempia 9 can€Ci i capelli, gli occhi pieto-^ 
si 9 la fronte calmata , le labbra liete . 
Quindi con afiTettuoso contegno, tempe- 
rato da urbana gravità, abbracciava le 
circostanti larve ^ e ciascuna cortesemen- 
te chiamava per nome . £ poiché furo- 
no soddisfatti questi primi ufiìzj di be- 
nevolenza , esse rimasero alquanto nel 
silenzio precursore delle illustri parole , e 
poi Bruto incominciò : Fu al certo inno- 
cente la tua yita privata , felice per gra- 
te consuetudini , e per ozio tranquillo 
delle Muse . Nel quale però fosti utile a 
molti con generosi ufl&zj, e beneficenze 
liberali . Quindi grato a tutti , e sospet- 
to a niuna fazione, potesti in cosi ini- 
qui giorni vivere lunga, e candida vita. 
Pur mi duole, che tal nocchiero qual sa- 
resti stato nelle onde civili , invece, di 
scortarci in così avversa fortuna , si ri- 
coverasse in porto, da quello contemplan- 
do la Patria sommergersi nel pelago del- 
le sue corruttele . Queste sentenze libe- 
re ^ ed imperiose parca che già fossero mo-' 
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leato J alk . moltitudine , perocché taluo^ 
acoennavÀno a Bruto^ che non più inaistes-* 
se in quelle. Ma lo spettro 9 alqaalee^ 
rano dirette , cosi placido rispose : Quan^. 
do io avessi potuto sperare , tentando al- 
cuna impresa generosa , di recare confoY- 
to alla Patria , mi avresti yeduto lanciar- 
nii nel tempestoso mare delle sue vicen« 
de . ^la quella medesima opinione , la. 
quale io ebbi dell* inevitabile destino di 
Roma f ebbero , già dodici lustri innan- 
ai la morte mia ^ Rutilio , e Gotta patri- 
stj eccellenti , i quali né potendo sofièri-. 
re 9 né correggere la «ittà , andarono da 
quella in eatiio volontario . Tu medesimo , 
o splendore nostro di eloquenza , e teso* 
ro di filosofia Marco Tullio, perseguita- 
to da* vizj trionfanti y abbandonato da* 
buoni , non difeso dalle tue odiate virlù^ 
fosti pur «costretto cercare la tua salvez- 
za in esìlio per te accerbo, e per la pa- 
tria ignominioso . Quindi ritornato a lei 
vivesti in continue perplessità investi- 
gando i modi convenienti a riformarla, 
e non mai trovandone alcuno . Le quali 
infruttuose dubitazioni furono poi nell* 
animo tuo deliberate , quando vedesti op* 
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rioMtà mi avvicinai a Tullio y il qdàle at- 
Mntameote • ascoltava . £d affinchè mi ri- 
Tolgease i suoi pensieri 9 io ^ ' Becondò la 
umana consuetudine 9 stesi la mano alla 
sua toga y pi'ocurando scuoterne iina sot« 
til piega lievemente . Ma nulla strinsi ^ 
e però supplii a qtiel cenno inefficace^ 
iuterrogaudglo chi è questi? Egli rispose: 
Pomponio Attico.. Ed iolie^o soggiunsit 
Noi leggiamo le tue lettere a lui y anco- 
ra calde p'er quella tua onesta benevo- 
lenza versola patria Infdicey ancora vi- 
ve , e' spiranti gli eccelsi , e nobili pen- 
simi. In esse^ come in dipintura di 63-» 
pertissinio pennello , sono cosi figurati i 
molti vizj 9 è le poche virtù de* tempt 
tuoi, che la mente si trasporta in quelli; 
Koi tardi posteri , con tale scorta potrem-» 
mo mn rozzamente favellare deHe cose 
vostre a voi . Tullio sentiva con diletto 
rammentarsi dà me que* volumi y e già 
sembrava mosso a ragionarne come di 
gratissimo argoménto , quando lo distòlse 
im nuovo tumulto delle ombre, ìé quali si 
agitavano quasi foresta al vento. Steaé 
pertanto la destra al petto mio, e con la 
manca hi oppose alle concorreutl krv«. 
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Ed ecco 81* udiva da lungi fremere un 
eoa fuso garriaiento di parole dentro le 
estreme profondità dello speco . Quindi 
crebbe la frequenza delle immagini più 
die innanzi in calca densa y e tumultuo^ 
sa . Tremendo insieme , e mirabile spet^ 
t acolo Tederle scuotersi come flutti nelle 
fondamenta deir augusta patria loro ! Ma 
come il turbine insulta gli abeti nelle ru« 
pi eccelse , poi calmato lambé i iiori nel- 
la ralle y cosi quella perturbazione cessa- 
ta y in breve furono placidi gli speltri f 
ed un silenzio per P aere soavemente si 
diffuse . Allora vidi cinque larve inoltrar- 
si con lento cammino. Volgeano alle tor- 
be il marziale aspetto. Gli occhi ^tisi 9 le 
intrepide fronti esprimeano grandezza di 
pensieri , e non vana presunzione . Pre- 
cedea lo spettro , già veduto nelT ante- 
cedente notte y di Scipione Emiliano di* 
struggi tore di Cartagine , e per quella 
impresa denon^inato Aflricano secondo • 
Congetturai quindi, che le quattro larve 
seguaci appartenessero a quella stirpe va- 
lorosa . Ifa Tullio gii avveduto della mia 
ansietà, prevenendo le richieste , appog^' 
giò all'omero mi» la sua manca» tàt» 
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cennando con la destra, incominciò : Vedi 
^ue* due che precedono , sono Pablio é 
Cneo fratelli Scipioni maraTÌgliosi nell* 
armi , caduti ne' remoti campi della Ibe^ 
ria . Per le imprese loro formidabili sì 
. diffuse il nome Romano ali* estreme spiag- 
ge del pelago occidentale* Va presso lo« 
ro altra coppia di fratelli ^ che sola pò* 
tea riparare il danno della intempestiva 
morte di quelli . L' uno è Lucio Corne« 
Ho, il quale trionfò di Antioco il gran- 
de. Re di Siria, e per quella impresa co- 
gnominato 1* Asiatico . L* altro [è Publio 
Cornelio il vinoitore di Annibale nella 
battaglia di Zama, 'per la quale udì 1' 
Affrica poi sempre con terrore il nomo 
di lui , e gli rimase il titolo di Afiricano 
»i<^ggiore . Gran tributo è questo di ma- 
raviglia r ottenere per consenso univer- 
aale cosi ìUustri denominazioni^ per le 
quali era la terra assegnata in porzioni 
a quella stirpe quasi patriaumio dovuto 
alle stupende sue virtù I Ambedue sono 
figliuoli di quel Pnblio , che il precede • 
Ve* quant* egli si compiace d* aver genera- 
ta «oppia tanto valorosa ! Cosi Tullio dis- 
iti perchjè allora il padre voljgendosì eoa 
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llela fronte fìsava le pupille maestose ia 
loro 9 ed intanto accennava alla moltitu- 
dine di riverirli . Io stava con immote 
palpebre, e Tullio ratteneva le parole, 
quanto me intento a quegli aspetti . Pur 
r interrogai chi fosse tra loro 1* AflVica- 
no maggiore , ed egli rispose : Quegli a 
destra , il quale ha la fronte calva , do- 
ve puoi distinguere agevolmente una ci- 
catrice marsialeydi cui si coinpiacea sem- 
pre in vita . Fìsai pertanto gli. occhi a 
• quel segno glorioso , che reggiamo pari- 
mente nelle immagini sue, e riconobbi in 
tutto conforme Io spettro a quelle . Or 
mentre noi ragionavamo , quelli giunse- 
ro alle tombe , e vi si appoggiarono eoa 
atti maestosi .' Quindi iìsavano gii occhi 
spregiatori di morte nelle circostanti lar- 
ve con altero silenzio . h* Emiliano però 
si abbandonava sopra un avello in mesto 
oojitegno ancora inconsolabile per la per- 
fidia della ultima sua notte . Ma fra moU 
ti miei questo pensiero allora si destò , 
come Tullio nato molti anni dopo- ìfL 
morte de' Scipioni potesse così ravvisar- 
ne le sembianze , La qual mia perplessi- 
tà avendogli palesata , mi rispose : Noa 
l'art, i. Q 
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Homa soltanto , ma 1' Italia , anzi le prò- 
vlncle tutte del nostro Imperlo conobbe- 
ro ne* simulacri marmorei , o nelle lavo- 
le dipìnte questi venerevoH aspetti . Sta- 
vano que' monumenti nelle case , ne^ fon, 
negli atill, ne' mausolei grate insegne 
della virtù loro , e stimolo perpetuo della 
nostra . Noi miseri al certo se non aves- 
simo contezza di quelle sembianze perchè 
posteri! Dove non si serbano con lagrime, 
ed onore le immagini degli uomini gran- 
di, conviene che le virtù non rechino di- 
letto al cuore , né maraviglia alle menti. 
In questa sentenza Tullio favellava 
con me : ed io pendea dalle sue labbra 
divine. Quand' ecco Pomponio avvici- 
nandosi a lui proruppe con ingenue pa- 
role così: Ve' come non meno quaggiù 
le illustri malvagità usurpano tal lode, 
che sola converrebbe alle benigne Imprese ! 
Costoro, i quali empierono gli abissi di 
morte con le Imprese loro sanguinose, qui 
riveriti ancora , sono guardati dalle turbe 
con timido stupore . Noi, i quali cercam- 
mo onesta fama con moderati costumi , 
e con belle discipline^ noi continuamente 
solleciti degli umani uffizj; nondimeno da 
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t^ie ap|ìarvero costoro qui rlniangLiar»* 
iieglelti . Disse Tullio alquanto dolenter 
Ohimè PciDponio la molle pia cct olezza 
^egli jÀ4eDÌesi costumi , e il dolce ozio 
<de1Ie Muse hanno forse in te infievolita 
la romana TÌrlù, onde ragioni di lei con 
questi ohra^i ? Ed egli placido rispose : 
or che insieme con le membra abbiamo 
deposte Je umane opinioni > conviene ra« 
gionarne con lijsero intendimento . Se, 
quando fummo erranti nelle illusioni del- 
ì» TÌta mortale , ardimmo sollevare i no* 
airi pensieri alia contemplazione del ve» 
To y come ora , che siamo usciti dalle te- 
nebre umane , lascieremo di spaziarci nel- 
la aua luce delisìosa ? In lei , rispose Tul- 
lio, io pure mi «pecchione ne sono insazia- 
bile . Questa però è sua dottrina princi- 
pale , che la benevolenza verso la patria 
sia fonte della probità , e delle più illu* 
stri imprese . Per la qual cosa io non 
odo senza tristezzci le tue contrarie sen* 
t<eQze . L' amare , disse quegli , una pa« 
tria meritevole di queir alletto è tributo 
facile, quanto dovuto . L* amare poi una 
barbara , atroce , depravata , incorreggi- 
lile, sart'bbe stoltezza . Pur V odiarla è 
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liMilvagità : vano è il compiangerla : quin- 
di il conosccrJa è da «aggio . Proruppe 
Tullio qiMAÌ anelando : Ma dove mai ten* 
dooo , o intelletto già fra noi cosà beni*» 
gQO , ora tali auateffc ,> e sdegnose tu« 
sentenze? A mostrarti , rispose quegli, 
qual fu Roma non veduta allo splendo* 
re sanguigno della sua gloria^ non decan-' 
tata dalla fama prepotente , ma giudica-* 
ta da mente non più sottoposta al giogo 
delle opinioni. Vedi un asilo di maWa* 
gi dar funesto incominciamento . Quindi 
il fratricidio : poscia il ratto . Lasdo le 
guerre con Vejo , e con Fideae , e con 
gli Equi 9 e co'Volsci, e con tutti i pò* 
poli. circonvicini y per varj pretesti intra- 
prese ^ avventurose quanto inìque. Ma 
poiché il feroce Tullio Ostilio distrusse 
Alba Città madre di Roma , e quindi ri- 
volse le armi contro il Lazio senza mi* 
glior cagione cbe V avidità di regno , ri- 
mase perpetua materia a* posteri suoi d' 
insaziabili vendette • Perchè il Romano 
Imperio già palesando senza verecondia 
r indole sua » tutti i popoli non che vi* 
Cini, ma della Italia si lanciarono contro 

lai . Quindi a' egli prima di aua volontà 
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correya alle yioletite ingiustizie , vi fti, 
costretto di poi dalla necessità della for-* 
tuna . £ però quando sì considerano ini-' 
parzialmente le guerre de* nostri Re, al- 
tro non sembrano se non certo flagello 
di vendetta divina y dal quale erano con* 
tinuamente percosse queste regioni . Quan- 
do poi essi furono discacciati , rimase la 
usur]!>atrice loro superbia, quasi funesto 
retaggio alla Repubblica . Ella come ocea« 
no tempestoso, che trapassa i confini 
deir ordine universale^ spandea la sua 
violenza desolante , vie più ingorda d£ 
nuove usurpasioni , <)uanto più di quel-^ 
le era pasciuta « Né paga di togliere con 
Tarmi, cbe almeno è misfatto generoso, 
ella usurpò con frode abbominevoie. Cia- 
scuno di voi già si avvede cb' io ragiono 
di quel giudizio , degno di perpetua igno- 
minia, pro*i'erito dal popolo Romano , 
quando gli Ardeati , e gii Ari ci ni com- 
prpK^isero in lui una controversia fra lo- 
ro di ùs. campo nel contine, se agli uni 
o agli altri appartenesse. Perchè la sen« 
tenza fu eh' egli non apparteneva ad al- 
tri che al popolo Romano , il quale tn-^ 
trepido nella perfidia^ Imniantenente lo 
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toccupò. Nel medesimo tempo avvenne , 
che ardesse guerra fra i Campani ^ ed i 
Sanniti . £ benché questi fossero per so-^ 
lenni alleanze amici di Roma, ella non- 
dimeno guidata in ogni tempo dalla 
fina ambizione, volse V armi contro lo- 
ro , perchè richiesta da' Campani a que- 
sto iniquo ufSzio con più ultli condì* 
eioni . Ma poi Roma infedele ed agli ti- 
ni , ed agii altri , sottomise entradibi 
air imperio suo . Quindi già s' innoltra- 
vano i formidabili nostri desiderj alla e- 
strema Italia , tentando noi di navigare 
contro le convenzioni , nel golfo de' Ta- 
rentini . Per lo che essi già dagli esempj 
:tltrui conoscendo quanto erano funesti i 
Romani vessilli do ve. approdavano, chie- 
sero il soccorso di Pirro . Quel gran Mo- 
narca deir Epiro ebbe cosi contrario il 
destino in causa tanto onesta , che dopo 
generose prove , aliìoe oppresso da quel- 
lo y sciolse dalla Italia • Ella con la par* 
tenza di lui, rimase tutta soggetta ano! , 
declinando allora il quinto secolo di Ro- 
ma . Erano pur fiorenti , valorosi , e (ts 
liei innanzi noi gran parte de' popoli del* 
ia Italia ^ «iceome è. dalle storie^ divo}|;a- 
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(o . ilra 1* Efrurla aDticbissima regiono 
fra tulle illustre per le discipline , e gra- 
ia per leggiadri costumi . Ella però de- 
predata dalle nostre armi, rimase come 
scheletro sepolto nelle ruine , sulle qua- 
li suonò la fama nostra superbamente. 
Erano por Capua, e Taranto , e Regio 
splendide colonie della Grecia ^ non solo 
colte y anzi molli, e celebrate per gli spet- 
tacoli y e per la piacevole urbanità loro . 
Ma il progresso delie Romane vittorie di- 
strusse le arti y gli agi , ed ogni soavità 
di costumi 9 dov' elle giunsero, evi lascia- 
rono un feroce disprezzo di ogni altra 
disciplina^ fuorché le stragi , e la morte . 
Soggiogata pertanto la Italia, già 
r avida Senato studiava pretesti , co' qua- 
li stendersi fuori di quella, ed imman- 
tenente li ritrovò. Certi guerrieri di ven- 
tura detti Maraertini sendosi introdotti 
in Messina come ospiti ed amici , 1* a- 
Teano poi manomessa^ saccheggiata ^ i- 
nondata di sangue ^ e quindi le donne , 
le sostanze degli uccisi^ o fuggiti citta- 
dini suoi f godeano baldanzosi . ^è pa- 
ghi di cosi barbara perfidia ^ infestavana 
con le rapia» V Isola tutta . Ben ramt« 
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liicnfatc che la Sicilia era in quel tempo 
combSltnta fra i Cartaginesi ed I Sira- 
cusani . EnframLi nondimeno si unirono 
per discacciare la funesta gente de* Ma- 
mertinì-, I quali ìnsuflSciehll a tanto ira»- 
peto di guerra , cliiesero difesa da voi •' 
Voi con qbella prontezza, con la quale 
si debbono soltanto proteggere gli inno- 
centi oppressi , accorreste agi' inviti di 
que' masnadieri. Cosi toI divenuti allea- 
li , e complici delle malvagità loro , ben 
dimostraste al mondo cbe la origine vo- 
stra era simile a quelli . Sembrava non- 
dimeno cLe quant"* erano pili iniqui i vo- 
alri proponimenti , altrettanto vi arrides- 
se la fortuna : perché In venlidue anni 
di guerra denominata la Cartaginese pri- 
. ma , fu ridotta la Sicilia in provincia 
del popolo Komano . Quindi stabilita ap- 
pena la pace co' Cartaginesi , noi co- 
gliendo la occaisione che nella Sardegna ^ 
loro isola , vi erano tumulti , facemmo 
improvviso Impeto in lei , e la usurpam- 
mo con perfìdia manifesta . Si volsero 
poscia le nostre insegne spiranti sangue, 
e rume alla Grecia, incominciando però 
ad opprimerla con magnillco pretesto f 



\ 
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cioè 'dì sostenerla contro le prepotenti 
falangi de* Macedoni Re,. Essi procura* 
rano continuamenle di sottomettere queU 
la eulta 9 e leggiadra nazione al dnro^ 
scettro della tirannide Ior«. Scettro ester- 
minatore , e retaggio funesto di quell' 
Alessandro , per gli eiielti smisurati del 
suo furore cognominato il grande . Ma 
si ride fra poco quanto male un debole 
oppresso coniidi nella tutela de' forti. Pe- 
rocché i Romani proteggitori insidiosi , 
intromettendosi in tutti gli aflari della, 
Grecia , alla line yi comandarono eoa 
imperio assoluto . Che se ella tentò poi 
di resistere tC deci*eti del nostro Senato > 
fu come ribelle desolata con 1' armi. Ve- 
demmo pertanto la bella , e splendida 
Atene , maravigliosa per le opere divine 
delle arti , e celebrata per gì' ingegni ce^ 
lesti che s* innalzarono in lei , saccheg- 
giata ben due volte ^ in parte arsa , o 
diroccata prima da Siila , e poi 4«^ Cele- 
jio luogotenente di Cesare Dittatore. Il 
medesimo anno poi , nel quale fu spenr 
ta Cartagine, misero bersaglio della nostra, 
emulazione » fu con incendii y e ruine 
d&rastìita la iliuiitre Corinto , gqa 1m <iua-» 

G 2. 
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sazia di tracannare , anzi traballando ac- 
costa con la tfemola mano 11 nappcT col- 
ico alle avide labbra; così noi yìe più 
bramosi delle malvagità', quanto più im- 
mer^si in quelle y stendemmo subitamente 
i ferri ancora stillanti , « caldi contro 
la molle Asia , e vi trovammo cagione 
di combattere col grande Antioco < Gii 
splendidi , e vasti regni suoi rimasero 
alta fine provincia desolata del popolo 
Komano . Nel decorso delle quali fortu- 
nate ingiustizie dura Va sempre la crudele 
emulazióne contro Cartagine, posta qua- 
si per destino iti prospetto neii* opposita 
spiàggia , com« bersaglio di- gloria san- 
guinosa . Quindi riputandoci felici, perchè 
si ofìerisse a noi in quella potente rivale 
una vasta materia d* illuslri oppressioni, 
destammo nella Libia , nella Iberia , e 
nella Lusi tanta un incendio bellicoso , al- 
le iìamme del quale splendeano le nostre 
gloriose carniltcine. Or di queste furono 
principali esecutori quegli Scipioni , i qua- 
li ancora qui sembrano lieti di tanti mi- 
sfatti . Ve* come la moltitudine , con cie- 
ca maraviglia , contempla sommessa , e 
toicituraa i Igro superbi ; e fefoci asf etti | 
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Cesare difende i Romani , e Pomponio con" 
pernia le malvagità loro , specialmente 
con V esempio de* Seipioni . 



M. 



entre Pomponio favellava , Cesare 
1q ascoltava attentamente Tolgeiido però 
spesso gli occhi agli Seipioni. Ma a quel- 
le parole egli gettò con la destra il lem- 
bo della toga suir omero sinistro , ed al- 
quanto sdegnoso interruppe : Qua] mai 
sarebbe la sorte di una Città governata 
da cosi pacitico ingegno come tu sei? 
Pomponio rispose calmato : d' essere op- 
pressa con ingiustizia, o felice senza ini- 
quità . Cesare alquanto sorridendo aggi un-* 
se : se alcuna Città si potesse fondare ia 
luogo inaccesiiibile alle otl'ese delle altre 
nazioni , certo nou solo questa soave tua 
filosotìa sarebbe grata ad udirsi , ma uti-* 
le ^ e da tulli bramata in quotidiana ese- 
cuzione . Ma poiché nascono le Città nuo- 
ve iu mezzo delle antiche, e che tutti ì 
popoli , o liberi , o sommessi che sieno. 
Tengono continuamente spinti da un fu<» 
ttestQ impeto alla usurpazione ; questn 
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cbe tu vanii quieta prosperità , sperare 
non SI può da chi nella Storia contem- 
pla le umane vicende , e ne giudica poi 
con probabili sentenze . Roma nacque , 
egli é vero , da umili principi , tna non 
usurpando V altrui. Avvegnaché era de- 
serta quella regione , dove Romolo adu- 
nò i nostrt progenitori . Certo è lodevo- 
le proponimento il ridurre una terra ab- 
bandonata in florida abitazione di gente 
valorosa . Né ti dolga eh* egli adunasse 
fuorusciti 9 e venturieri , e se vuoi cbe 
dica malfattori 9 perocché liberò cosi la 
Italia da un ingombro pernizioso. Coloro 
qnast ariYienti fuggiaschi furono dal tal 
pastore sommessi al giogo d' imperio mo- 
derato : e quelle menti ritrose al fine co- 
nobbero per tale disciplina , V autorità 
della regione , da loro schernita per V ad-* 
dietro . Né ti attristi , quasi fosse mara- 
vigHosa indegnità, che uomini disgiunti 
dal sesso più leggiadro , intendessero pro^- 
corarsi in ogni modo il necessario con- 
forto degP imenei: avvegnaché prìma del 
tanto deplorato rapimento delle vergini 
sconsolate , i Romani aveano già più voU 
tCf e con supplichevoli instanze richiesta 
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aWIc'ini le fanciulle per consortì ad ane-» 
ste coadizioni . Ma gli sdegnosi ed acer-* 
bi ri liuti, costrinsero alla line i nostri 
al ratto da te or raestan»ente biasimato. 
Pure le vergini meno di te furono dolenti 
del caso loro , anzi ce !• perdonarono 
agerolmente : le quali ben sai, discìnte , 
e belle si lanciarono fra le squadre in 
procinto j e spensero con soavi parole , 
e col pianto le ire crudeli . Non tregua , 
non pace , non alleanza , ma comune ira" 
perio fra noi, e gì' implacabili Sabini fu- 
il mirabile olFetto di quella dolce inter- 
cessione . Quindi il Regno di Numa du- 
rato più che otto lustri senza guerre, e 
senza congiure, non temuto, ma vene- 
rato y sembra una immagine di celeste 
benignità più tosto che umano governo. 
JSriuna gente vantare si può di cosi iner-' 
me , placida , giusta dominazione in mez-* 
zo di sdegnati, e bellicosi vicini, ratte» 
nuti solo dalla sacra maraviglia per quel** 
la virtù . Che se di poi gli avi nostri 
continuamente ebbero nella mano il ferro 
grondante, ciò non avvenne tanto pe» 
inquieta brama di turbare il mondo > 
«guanto per la neoessit^ delk fortuna. « 
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P«rchè tutti i popoli d' Italia, chi per ti- 
more, chi per invidia , si lanciarono an- 
aiosi dì opprimere la nascente Roma. 
Ella da pri»ia vendicando le ingiurie ^ o 
difendendo i rozzi suoi abituri nel mon- 
te palatino, e le sue biade sulle ripe del 
Tevere , fu così felice che ridusse gli 
assalitori a cederle non solo i ferri , ma 
ad usarli in difesa di lei per V avvenire. 
Questo fu proponimento speciale , e sa- 
pientissimo della patria nostra, che i 
▼intl popoli d' Italia essa non tenne sot- 
toposti in giogo servile , ma nel suo grem- 
bo acQolse come gli altri cittadini . Dalle 
giuste dilèse nasce però inopinata neces- 
sità di prevenire le ingiurie imminenti ; 
quindi si ampliarono le nostre vittorie 
in lontane regioni , dove secondo la ine- 
vitabile imperfezione delle umane cose, 
talvolta furono i trionli mescolati con le 
malvagità . Pur ninna guerra , quantun- 
que giusta o necessaria , si può lunga- 
mente fare senza qualche eccesso di ven- 
detta . Io pertanto mi maravig'io che una 
mente^ quale tu sei, versata nelle storie 
universali , presuma che un' arte crudele 
ài sangue, e di morte, possa da mod^ 
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ste consuetudini ^ come le urbane cose ^ 
essere moderata . Roma però nella diu^ 
turnttà , ed ampiezza delle sue imprese 
marziali^ usò più di qualunque altra na« 
zlone y modi eroici , e generose alterezze^ 
• virtù. In quella atroce licenza inaudl* 
te . Fu presso tutte le genti sacra la fe- 
deltà de* nostri giuramenti , e delle con- 
venzioni y talché ninno mai diffidò quan- 
do un Romano promise. Cte se ti piac- 
que di porre, con arlifìzio di parole, 
innanzi V Intelletto di costoro qualche tri- 
sta Impresa Invece di obliarla , rammen- 
tare pur dovevi alcuna di quelle innu- 
merevoli nostre , allo splendore della qua- 
le rimasero' attonite le nazioni. Vive an- 
cora, lo spero, quassù la memoria della 
nostra lealtà con Falera , quando un Pe- 
dagogo Insidlosanienle condusse a noi i 
principali giovanetti , di quella Città alni 
aiBdali. Ma il nostro magnanimo Camil- 
lo" ricusò con Ira un cosi utile tradimen- 
to , e rimandò liberi quegli ostaggi pre- 
ziosi . Né credo II tempo avrà sommerso 
il nome di Fabrizio , Il quale guerreggian- 
do con Pirro lo avverti, che II di lui 
nedicò gli si era offerto di avvelenarlo* 
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Glie ae io intendessi, ©.Quiriti, di ram- 
mentare tutte le romane. virt>ù , io fur- 
berel , pia che non conviene, que$ti sì-s 
lenzl di morte, e insieme direi cose a 
voi manifeste , perchè vostre . Mi i quin- 
di grave la necessità presente , la quale 
mi costringe a ricordarle a tale animo 
quale costui Romano, equestre^ leggiadro 
se non valoroso . 

Tacque II Dittatore, e con nobiU 
«degno guardava la moltitudine . I cin-.- 
que speltri volgeano le pupille ardenti 
tome brace- nelle cavità degli occhi mi- 
tiacclo«ì . Stava sulle labbra loro un for- 
midabile silenzio. Rimanea muta l'aura 
con essi in quelle vie cavernose , né al- 
cuna larva ardiva prorompere con la top 
ce al cospetto di quelle ombre, fra tutte 
autorevoli , e venerande , Che se quelle 
turbe aveano tal' reverenea , non è d' uo- 
po che alcuno richieda qual fosse la mia. 
Seco però quegli , il quale io credea tao* 
to per la soavità dell' indole, quanto per 
eerta sua modestia particolare nella vita^ 
che dovesse alla presensa d' uomini so* 
verchianti per la fama tacere sommesso, 
iavece con intrepida froAte soggiunse 4 
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Giacché mi stiraolt o Dittatore co* tuoi 
rimproveri sdegnosi a confermare vie ptà 
le nostre malvagità , io . sono deliberato 
farle manifeste con baldanza eguale alla* 
tua molestia in ascoltarle. |Voi pare le 
udirete , o Scipioni, i quali vivendo noa< 
conobbi se non per • le sculte immagini , 
e per Je formidabili imprese . Né alcuno 
ai maravigli se tale uomo quale io fui 
quassù languente in molli ozj con decò- 
ro 9 qui favelli animoso . Non ebbi altra 
indole , ma la nascosi : tacqui non per 
codardia ^ ma persuaso cbe ogni alto , e 
libero discorso, quasi balbuziente sieì-^ 
t'ezza , fosse oilerto allo scberno di tante 
corruttele . Cbe se trascorsi gran parte 
della mia vita lontano da questa patria 
ihfeiice^ non avvenne perchè io fossi ia« 
degno di servirla , ma perch* ella mi par- 
ve ornai non più meritevole di cure, il^ 
lustri , e pericolose* 

Mentre egli cosi ragionava ^ scosse 
la- testa come avviene parlando con ira , 
e r argentea capellatura ondeggiava sugli 
omeri suoi • Quindi si volse agli Scipio* 
ni 9 e prosegui : Di voi primi due glo-* 
ri«3Ì fratelli Cneo> • Publio caduti a» 
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campì della Iberla, io non farò censura^ 
perchè moriste combattendo , e niuna yo-* 
stra impresa trapassò le atrocità consoe- 
te della guerra . Lasciaste però a' vostri 
posteri y vivati pia lunga età di voi , 
tempo non meno che funeste occasioni 
di strage , Parlo di te figliuolo di Publio^ 
di te nominato V Africano primo , il qua^ 
le in Cartagine nuova nella Iberia le ese- 
quie al padre , ed al fratello di lui ivi 
spenti celebrasti con pompa crudele , qua* 
si in segno funesto di esterminj futuri • 
Allora da te invitati combatterono su 
quelle tombe i sanguinolenti gladiatori , 
quasi che la terra , la quale ricopriva ì 
maggiori tuoi , fosse pur ella sitibonda 
di umano sangue. I barbari di quella 
regione accorsero alla atroce festa, e \i 
pugnarono sfoga ndb^ con le ferite certa 
loro feroce demensa. Che piò ? Due prin- 
cipi cugini Orsua , e Cerbis , i quali 
contendeano per la signoria della città 
Ibis , la decisero cen V armi a quelle tom- 
be come consagrate al sangue , ed Orsua 
vi fu spento dai suo competitore . Quin- 
di 1 vessilli tuoi apportavano la distru* 
zione dovunque erano mostrati . Veggo . 
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la misera Astapa stretta dulie funeste le- 
gioni tue 9 perchè città fedele a* Cartagi'* 
nesi . Ella stimò- cosi orrenda sciagura il 
divenire serva de^ Sci pioni , che i suoi 
cittadini deliberaroAo di perire tutti anzi 
che sopportarla . Adunarono pertanto le 
suppeìletili più preziose nella piazza , e 
sopra quelle collocando le donne , ed i 
fanciulli y poi le circondarono di secche 
stipe , e di aridi tronchi . Cinquanta gio^ 
vani stavano con le faci ph^nti ad in- 
cendere queir infausto rogo quando en- 
trasse l'atroce vincitore . Frattanto riso- 
navano le triste imprecazioni di quella 
turba innocente contro la perfida crudel- 
tà de* Romani ^ i quali perturbavano i( 
mondo. Usci quindi contro noi tutta la 
gto venta atta alle armi , disposta a noci 
sopravvivere alla sconfìtta . Ma la forlur» 
na complice delle nostre oppressioni gU 
stese tutti sul campo • A tal novella i 
pochi rimasti dentro la città svenavano 
le donne , ed i fanciulli , e gettavano i 
corpi loro semivivi nelle fiamme , le quali 
erano quasi speate da rivi di sangue» Se 
medesimi poi, stanchi per la miserabile 
Qccisiooe, laaeimrono nell' incendio ^ in 
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cui era consunta la Patria . SofwaTVcn- 
iiero i Romani , e volendo rapire dal 
fuoco l'oro, e V argento che vi spien* 
deano y alcuni furono abbronzati , altri 
compressi dalle tlamme voraci per V avi- 
dità della preda . Il quale eseospio di ma- 
ravigliosa crudeltà era sufficiente da se 
a macchiare la fama della tua progenie 
per sempre : nondimeno volesti , quasi 
gloriosa impresa , rinnovarla di poi la 
Italia con la città di Locri . Essa avea 
nella Magna Grecia seguitata la parte de* 
Cartaginesi antichi suoi dominatóri . Ma 
tu a punire la necessaria ubbidienza di 
que* Cittadini , vi spedisti il tuo legato 
Quinto Pleminio già infame per gli tristi 
suoi costumi , conforme a* quali abusane 
do della vittoria permise che i suoi guer- 
rieri dalle paterne braccia rapissero le 
fanciulle, e gii adolescenti pertìno dal 
grembo delle madri con nefanda licenea. 
Pianto , morti , stupri , smanie empie- 
vano quella città manomessa dal furore. 
Le quali estreme scelleratezze quantun- 
que non furono da te eseguite , o tn^ 
sorabile Capitano , furono però tue egual- 
menle , perchè da te approvate con a trec- 
ce connivenza . 
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Sospese allora Pomponio il suo ra** 
gioDamento . Oh maraviglia ! Scipione 
Iacea: gli altri pure di s«a stirpe orgo<<^ 
gliosa aveano mute le labbra y dimesse 
le ciglia y pensierose le fronti . Ma Pom« 
ponio con vie più animosa voce prose* 
gul : Or teco io parlo Scipione Emiliano, 
distruggitore delie città , e della misera 
Cartagine specialmente . I Cittadini suoi 
già oppressi dalla fortuna accorreano a 
te supplichevoli , e pronti ad ogni condi- 
zione . Ma quella emula della gloria Ro* 
man a dovea perire : tal era il decreto de- 
gV implacabili conscritti : si dovea rom** 
per queir argine modesto alla nostra am« 
bizioue . Ve' che riducesti con poca resi* 
stenza , e con molta crudeltà a <leserte 
mine quella Tasta ^ antica , fiorente città> 
la quale per sette secoli avea stesa ne* 
mari la temuta sua dominazione ! Mira* 
sti pur con gli occhi tuoi la consorte di 
Amilcare^ allora Capitano di quell'im- 
perio cadente, per non divenire tiiaschia* 
va, Iratiggere i suoi figliuoli, gittarli nelle 
lìamme che ardevano il tempio di Evscu- 
japio, invocare con tenibili sensi la yen- 
delta del cielo f e se medesima poi lan* 
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ciare In quelle . £* fama però, che quan- 
do vedesti dileguata dall' aspetto de^^U 
uomini quella maestosa città , alcuna la- 
gt'Ima ti stillasse dalle ciglia y alcun so- 
spiro esalasse dal tuo petto feroce . La 
qual pietà non chieggo se fu verace : ben 
Bo eh* ella non é diversa da quella del 
carnelice, il quale col teschio in mano 
deplorasse avere spente le altre membra. 
Su che proseguendo le devastazioni glo- 
;rio8e diroccasti immantenente le città tut- 
te deir Africa alleate de* Cartaginesi . So 
che ridotta quella regione a deaerta are- 
na f fu poi con orgoglio denominata pro- 
vincia Romana . So che a te rimase il 
titolo di Ailricano secondo , e f u conse- 
gnata r Affrica a' Proconsoli , i quali con 
le impunite loro concussioni vi perpetua- 
rono il flagello della conquista . 

Ma già la Iberia divenuta il teatro 
sanguinoso della gloria de* Scipioni , ti 
chiamava ad imitare colà i domestici 
esempi . Impallidivano già al formidabile 
nome tuo le madri , e le consorti in quelle 
meste regioni ancora fumanti del sangue 
de' tìgli uoli , e de* mariti . Ecco tu strin- 
gi di assedio Numanzo valorosa . I cit- 
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fadinl »«oì liberi ed illustri per lo di- 
sprezzo della morte , invano prorocavans 
Je tue legioni a combattere all' aperto. 
Temporeggiando evitasti il formidabile,' 
e continuo invito di quelli, i quali di 
niun' altra cosa aveano timore, se non 
della servitù . Rattenesti 1' esercito negli 
alloggiamenti , e solo con la trista pe- 
nuria angustiavi quella generosa virtù . 
Non sembravano omai viventi i Numan- 
lini , ma scheletri , ma larve. Le ango- 
sce della fame, oh nefanda cosa! gPin- 
ducea a troncarsi l' un V altro con ag- 
guati la vita languente , e divorarne le 
membra già dalla inedia consunte , Pure 
in cosi orrenda necessità que' cittadini, 
anzi che cederò Je spade se le rivolsero 
contro scambievolmente, deliberati mo- 
rire con la patria. Intanto destavano 
r incendio in ogni parte , ed al suo fu- 
nereo splendore se m^edesimi sfcgrif cava- 
no alla agonizzante libertà. Poiché furo- 
no consunti dalle fiamme , e dalle spade 
cosi gli alberghi, e gli arredi, e quasi 
tutti gli abitanti, i pochi sopravvissuti 
alla calamitosa distruzione, barcollando 
nelle vie fumose , e deserte , gyansero alle 
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pòrte, e le aprirono lasciandoti signore 
db* famelici spettri in città desolata. Pur 
anco quelli vendesti come giumeati, sen- 
za pietà della miseria loro , senza rispetto 
jper quella generosa loro ostinazione. Oh 
sterminatore di popoli innocenti ! Oh ti- 
ranno di liberi ! I7on sei tu quegli , il 
quale immantenente punisti la Città di 
Lutia perch* ella commiserando V oppres- 
sione di Numanzo promettea di porgerle 
ajutQ ? £ quantunque non fosse ridotta 
ad effetto queUa benigna intenzione , pu- 
re tu sentenziasti Lutia a consegnarti 
qìliattro cento tfuoi giovani , a* quali ik- 
cesti per vendetta ignominiosa troncare 
le mani . Oh barbare imprese , odiose alla 
memoria , spaventevoli ali* udito , e le 
quali nondimeno fregiarono il tuo nome 
col titolo pomposo di Numantino ! Se 
tanta caligine ingombrò allora i nostri 
ciechi intelletti, e tanta viltà fece palpi- 
tare i timidi nostri cuori , che ammiram- 
mo opere contrarie alla umana ragione, 
ed apertamente vili , crudeli , scellerate , 
io me ne dolgo, e in morte almeno vi 
esorto ad essere migliori che non foste 
nella vita . A queste parole V Emiliano 
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declinò le pupille ilno allora minacci ose^ 
e ricoperse la fronte con la destra coma 
chi si penta di alcuna opera malvagia • 
Quindi gli grondavano poche lagrime sui 
petto velloso , al quale, chinò ii mento , 
così che parea sentire gravissima tristez* 
za . Gli altri Scipioni Tolgeano ritrosi la 
fronti loro , e lie velavano col lembo delle 
toghe . JLllòra Fòmpomo esciamò : Ahi 
perchè non Tcggoao queste k|^ime iUu«» 
siti i popoli ora vi^rontl aalla Xberia, e 
xM^ Aflrica , je twW Asia ,. regioni d% 
tale 'feirooe stìrpia jTnoadate da bea .aUrd- 
kgrime di 'Orfani, Jdi Iffllov?, di iGeai^. 
futi disperaiti ! Saarebbe qnèsto almet») uq 
disiogaiMio prezioso ^ atto a soddisfare Ift 
tslrda posterkà, «scora lorse convf>iflde« 
g»ata per gli. oltraggi so&rii >dagU an- 
tenati sfioi • 
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COLLOQUIO QUINTO 

Segue Pomponio a liaslmare le oppressioni 
'contro gVIberty e contro % Galli. Cesart 
incolpa questi di barbari costumi j e 
Pomponio insisto , che ne aveano di 
1" pia barbari i Romani . 

T,; . . 
acqae Pomponio , ed aspettava 
con baldanza qualche risposta da quelH : 
ina non la proferivano , e però c«nlinuan- 
do egli aggiunse* E' questo, pure «n se- 
^no -ch« fu nel petto vostro alcuna gene- 
rosa botìtà,iilwifre le colpe antiche de- 
étano al fine in voi un pietoso ravve- 
dimento . Niuno però vi gravi d' essere 
Btati voi soli gli oppressori di quelle re- 
-gioni , perocché non era bastevole una 
sola progenie, quantunque nata alle stragi» 
a compiere tutte quelle, con. le quali il 
Senato anelava di sterminare que' regni . 
7u ben lo sai , o Emiliano Numantino , 
il quale nella tua gioventù militasti in 
Xberia sotto le insegne del Consolo L. Li- 
cinio Lucullo destinato al governo di quel- 
la . Quando vi giunse , era conchiusa la 
pace cq' CeltlhPfl | e pondltaeaQ seQs* al- 
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tra cagione , fuorché V aTÌdità delle pre- 
de y egli spìnse le ai-ini contro Cauca do<- 
Tiziosa città loro • Essa non preparata « 
resistere y si rese ad onesti patii , ed am- 
mise le TiDcitrici legioni . Le quali poi- 
ché vi furono, il feroce Licinio sTelando 
intta la sua periìdìa , sterminò ben veQ« 
firn ila Cittadini , e ^li uomini provetti , 
le femine, i ianclulli rimasti come avan-^ 
si spregievoli , vendè . Tu por sai corno 
non guari che fosse da te distrutta Nni\ 
manzo , ella area stabilita pace solenne 
alla presenza dell* esercito Romano coìL 
Proconsolo Q. Pompeo * Ma il -^Senato 
volendo continuare per sua .utilità quella 
impresa , disapprovò tale concordia.. I 
messaggieri Numantini ricorsero quì in- 
darno, perchè non vnUe loro la pubblica 
fede . Anzi i conscritti con sublime im- 
postura smentirono il vero y e quindi No- 
manzo fu abbandonata al tuo sdegno tre- 
mendo . I quali esempi em^ilando Servio , 
Sulpizfo Gaìba Pretore nella Lusitania» 
allora devastò col fer/o, e con le faci 
quella provincia , rattennto soltanto dall* 
Oceano occidentale , fin dove giunsero le 
insaziabili sue radine > Quelle nazioni de- 
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Volate chiesero pace . Il Pretore eonsent) 
«Ila inchiesta simulando anzi pietà di 
tfotlVi fra loro , i quali ahitarano regio' 
ni i Ingrate e proponendo di trasportarli 
in più ubertose « Essi pertanto adescati 
da quella benevolenza y furono divisi ia 
Ire colonie pronti a trasferirsi nelle Pro* 
YÌttcie loro «segnate . Il Fretof» con lu- 
singhiere persuasioni. gU indusse a radu- 
narsi in tre separati aUoggiamenti . Quin*" 
di recandosi ad uno di quelli , con soa- 
Te contegno incominciò a dolersi eh* egli- 
no sendo amici del popolo Romano^ aa« 
zi avendo ornai eoa esso cotnune la pa- 
tria fnediante fa pace> rimanessero anco- 
ra suir armi . Gli supplicava pertanto a 
deporTe , come un indizio odioso di non 
meritata diffidenza. Il quale insidioso ra- 
gionamento cofrl penetrò T animo di.que' 
ficìnpiici , che ne furono persuasi . Ma poi 
raccolte le armi tutt«y e collocate in dia- 
fibrte , il Pi*etore che avea inventata quel- 
la frode j sollecita di eseguirla , ordinò a* 
suoi che circondassero la moltitudine di- 
sartnata , e tutta la sterminò innanzi il 
suo formidabile aspetto - Qae* miseri in- 
ya:;ayaaio la vendetta del ciclo per V eso- 
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tra1)ile tradimento: il Pretore guardura 
intrepido la, strage . Poscia già espejto 
per questa prima insidia , e lieto dell* 
evento sanguinoso^ distrusse con le me- 
desime arti le altre due colonie , rima- 
nendo svenati come gregge nelP ovile 9 
ben trenta mila traditi . Ecco la fede ro- 
mana y della quale con parole superbe ci 
vantammo leali mantenitori ! 

Il cielo però avea serbato un illustre 
vendicatore di tanta malvagità . Io parlo 
di Viriato, il quale per incredibile casb 
sopravvisse in quello esterminio . Nato 
pastore, e degno di culla reale per lee- 
minenti quaHtà dell' animo, adunò que' po- 
poli oppressile li mantenne contro la tir 
rannide nostra ben dieci anni , ne' qpali 
continuamente depresse il nostro orgoglio 
con le sconfitte . Né fu vinto se non in 
modo ancbe più ignominioso di queste. 
Avvegnaccbè il Consolo Servili© Cepione 
promise a due Messaggieri di Viriato^ 
venuti a trattar seco la pace, largo premio^ 
se Io togliessero di vita . Quelli sedotti 
da tale malvagia lusinga svenarono il Ca- 
j>itano loro nella sua tenda ^ mentre gia- 
ceva nel sonno . Ritornarono poi al Cour 
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koìo per chiedere il guiderdone . Ma gli 
inganni sì stimano quanto alla utilità 
àelP effetto y e sono sempre abbomine- 
TOÌi gli esecutori suoi . Quindi il Conso« 
lo rispose loro con fredde parole, ch'egli 
non era atto a sentenziare qual mercede 
tonveiiisse a guerrieri, i quali uccìdesse- 
ro il proprio Capitano, ma appartenere 
tal giudizio al Senato . A lui pei tanfo 
àpedl con nuova perfìdia i traditori , la- 
nciando le genti in dubbio quale di tan- 
te frodi fosse la peggiore . Vedi , o Cc- 
tare , dunque quanto era scarsa la memo-» 
Tia della probità di Camillo col pedago- 
go di Falera, e di Fabrizio con Pirro 
insidiato dì veleno ! Perchè non rammen- 
ti ben trecento fanciulli Volsci in ostag- 
gio da noi sterminali? Le romane scel- 
leratezze quasi ampio torrente seco tras- 
portano , • sommergono poche oneste o- 
perazioni . Queste rilucono come lampe 
nella notte : non gioya il suo rapido splen- 
dorè, che a far pili dense le tenebre di 
poi . Ma già si apriva il campo a* tuoi 
gloriosi estermin) nella Gallia , i popoli 
della quale erano continuamente infesta» 
ti dalle Aostre legigni . Ivi pure suona* 
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Ya la fama della roisaiia dislealtà . Già 
il Consolo Doniizlo vi ayea indetto Bi- 
tmit9 B.e degli Averi) ìàoi a venire nel suo 
campo a£5ne di concbiudere la pace: rat- 
tenuto di poi^ stretto fra ceppi , inviato 
a Roma , tratto nella pompa trionfale il 
credulo , e prode Monarca avea sgonibra- 
4a la via alle tue usurpazioni • Molti ric- 
chi 9. e valorosi regni cbiudea la Gallia 
nel suo grembo prima di queile : dopo 
le quali sommessa alla avidità de* Pro- 
consoli , rimase provincia squallida 9 «t- 
gao infausto delle nostre feroci rapine . 

Cesare iinà allora tacita ascoltatola^ 
a quelle parole absò la fronte, la quale 
prima tenea dimessa fra pensieri • L'al- 
loro cbe gli cingea le calve tempia , era 
alquanto declinato sulle ciglia divenute se- 
vere % Sgorabrò> pertanto con la destra le 
frondi i e toccandole disse : Or da te mi 
8t contendono i meriti di questo segno 
trionfale, e però sarebbe vile pazienza il 
pia sofi'erire i tuoi detti baldanzosi . Di 
me tu ornai ragioni , e delle «pere mie ^ 
e ti accingi a biasimarle . 'E come mai t«l 
nomò quale tu ibsti, pregfato .solo per 
la timida prudenza > e per la cQcsta fu^ 
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ga dalle patrie calamità , amico- degli e- 
nuli del sommo imperio mediante la do- 
cilità lusinghiera de* tuoi costami, placi- 
do fra le tempeste , fra disastri sicuro , 
fra le stragi delicato , fra misfatti illeso, 
talché noti vi fu mai dappocaggine più 
celebrata deHa tua, or cessaci que* peri- 
coli, ragioni di noi , e delle vìrtà roma- 
jie audacemebte ? Pomponio 8en«*ira gli 
rispose : Non ebbi in yita altro timore 
che quello d'offendere la virtù. £ sic- 
■come giudicai impossibile il -non oltrag- 
giarla fra le civili emulazioni > mi sot- 
•traèsi da quelle . Che se mentre fummo 
^ella oalamitosa ignoranza della vita cor- 
porea, le utili malvagità persuasero il 
nostro cieco intelletto , ecco dalla morte 
squarciato il velo delle menzogne . Il ve- 
ro mi splende innanzi Ja- mente con hi- 
ce trionfale : non più vacillaiio gP tafer- 
sni pensieri nella inooostanza degli ama- 
gli delirj . 'Inique io sfimo gran parte 
delle nostre imprese / vissi innocente di 
4juel]e , puro di sangue fra pelago di san- 
gue civile . Or chi sarà di voi tinti di 
«li quello (de' popoli gteraarinarti , ed «iwo 
fle* «vioi HHde^i^i cIltiMtìtti ^ il ^uak ip^ 
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si in placido , ma non vile corso la vita 
e alteramente la disprezzai . Perocché non 
aspettando la tiranna vecchiezza ^ scesl 
lieto neli* avello per inedia volontaria • 
Oh menti vostre ieroci nelle quali tan- 
ti secoli non hanno spento il desiderio 
funesto delle stragi ! Cosi esclamando per- 
cuotea i iìanchi, e il p«tto con 1« armi^ 
e gli occhi sembravano pronti a sgorga- 
re lagrime rattenute a stento da costan- 
za vii ile. Cesare aggiunse: Ninna guer- 
ra fu mai più giusta che «quella da noi 
lungamente sostenuta «ontro i Galli, la 
quale incominciata dalk ingiurie loro> 
fu proseguita per necessità delle difese , 
e con evento felice sottopose pppoli cru- 
deli ed invidiosi della «nostra grandeza^a. 
Essi non .provocati 9 jma per ferino ini- 
|>eto si mossero alla distruzione di Bp- 
nia nascente , svenascmo igl' inermi ^ e ve-^ 
aerevoli nostri padri tcoASCritti ^.-e poi i 
nostri inessaggeri di pace^.le vicoibrade* 
quali dispersero in brani . Ma ben «^a 
coniseniente questa barbara perfidia a q\iel- 
)a gente, i «costomi. della qua^e enaAO.abho- 
«Moevolì, ^ atroci f Apf^niam^ itMo- 
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To destrieri ì teschi grondanti degli uc- 
cisi in guerra come ornamento glorioso, 
ne convertivano di poi il cerebro in cop- 
pe , entro le quali s' inebbriavano ne' cou- 
Titl . Non meno feroci erano I riti fune- 
rei , ne' quali si offerivano al rogo i ser- 
vi é clienti pICi cari , e si lanciavano ad 
ardere in quello coli' estinto Signore. Una 
funesia divinità era quella , dalla quale 
pretendeano essére discesi , cioè il Nume 
dell' inferno : piòi funesti erano I sagri- 
iìz) a lui offerti , cioè vittime umane. Gli 
spietati Druidi immergeano il pngnale nel 
cuore di esse, e tenendo la mano suli' 
elsa presumeano da palpiti di conoscere 
il futuro. Ma' nelle celebrila maggiori 
formavano colpssi tessuti di aridi giun- 
chi , le membra smisurate, e informi de' 
quali empievano , con invenzione crude- 
le', di uomini vivi misti ad animali fero- 
ci • Accendevano poi la mole , dalla qua- 
le uscivano fra nembi di fumo , e Io stri- 
dere delle ns^mine gli umani gemiti , gli 
- iTrli'delle (ìere, con divoto animo udite 
dalla moltitudine sujserstiziosa . Tale era 
la nazione , la quale io con guerra neces- 
§aiift fiiMi; e4 JÌAdtt88Ì « kiciig:» cq^ 
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crabìlì costumi . Dunque di cbe ti duoli. 
Attico, se non dì ciò che dorrebbe far 
lieto ogni romano ? 

Quegli sedato rispose : Giaccbè taiw 
te declami contro le crudeltà di que* po- 
poli nominati barbari dal nostro orgoglio, 
yeggiamo se in noi non fu materia alcu- 
na di quelle medesime riprensioni . Pres- 
so niun* altra nazione fu cosi tirannica 
quanto presso noi -la patria podestà , me- 
diante r assoluto arbitrio della quale po^ 
leva, il padre abbandonare i fanciulli suoi, 
esporli nelle selve ^ percuoterli contro le 
pareti . Divenuti poi adulti, poteva rile- 
garli ad opere servili , venderli come schia- 
vi 9 ucciderli come giumenti , e per iìne 
diseredarli senza addurne alcuna ragione. 
Dimmi qual aUro popolo avesse pi^ fé- 
roce legge contro i debitori? Dati in ser- 
vitù al loro creditore, stretti nelle cata- 
ne , flagellati dalle verghe , aravano co- 
me buoj que' campi bagnati del sangne 
loro! nelle guerre . Invano mostravano 
quegli infelici le ferite marziali nel petto, 
^ e negli omeri le ignominiose lividesze di 
servili percosse . Dopo novanta giorni di 
^traggi 9e non scpntavano la somma do« 
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Tuta» era in {kcoltà del creditore, secon^ 
do la atroce legge deUe dodici tayole, 
uccidere ii suo debitore , e «e più erano 
i creditori, poteano dividerne le membra 
fra loro . Quindi gli alberghi de* ocairi 
maggiori erano divenuti cai ceri piene di 
plebe incatenata, ed oppressa da usure 
nefande . Ella era lusingata col titolo 
pomposo di libertà quotidianamente , ma 
4IÌ libero non ayea che il pianto, e le 
querele . E come sperare mai alcujBa pie- 
tà da coloro , 1 quali aveano ridotta la 
crudeltà a pubblica disciplina! A bi spet- 
tacolo ftbbomineyole de* Gladiatori, nel 
quale erano poste cure più diligenti, che 
nelle arti mansuete , e liberali ! l covpi 
destinati a quelle barbare celebrità -erano 
delicatamente nutriti, affinchè le membra 
. nude esposte a* colpi fossero candide, pis- 
gui^ belle, e le ferite in loro più carnose 
e mirabili^ ed apportatrici di subitine 
tristezza alP animo de* spettatori . Con- 
veniva con leggiadria cadere ; agoniszare 
in contegno y «p Ir are in nobile atteggia- 
mento . I deliranti applausi della molti- 
tudine sommergeano i sioghiosal de* mo- 
ribondi : ^eila «rti più lieta quanto |iiù 
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1 « ferite , e le morti eoa accidenti stra- 
ordinarj le fossero mostrate. Né già so- 
io uomtJit bellicosi , e sprezzatori della 
vita, ma vergini per- loro indole pietose 
e timidi fanciulli «edeano pur negli an«- 
fiteatri, e le tepribtii gare di morte con* 
tenfiplav»no «en deiizia> feroce . Così per 
liao gli oziosi tratteai menti erano qual 
4t conveniva a popolo ammaestrato ad 
opprimere il mondo . Non vi fu anzi al- 
tro modo pia insinuante a conseguire il 
8UO' livore , quanto il dilettarlo con q^iet-^ 
le scene di sangoe « £. pero quando tu 
eri fidile , o Dittatore , per apririi la via 
alle opere ambiziose, desti al popolo un 
giuoco di più che seicentoi gladiatori • 
Che narro ! Anche nei splendidi conviti, 
giacendo su piume delicate , accanto le 
merìtrìci lusinghiere , e gli adulatori pa- 
'rasili 9 -nel tracannare il Falerno era pur 
^rato vedere non lungi dalle mense fu^ 
mare ti sangue del gladiatore ! Quindi per 
vilipendio maggiore delia umanità furo- 
no po^i i combattitori contro le fiere , 
le quali in varie £orme lacerando le mem- 
ora 4! quelli 9 offerissero tal gara di «tro- 
iata} che rÌAane3se in dubbio qual de* 
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bruti, o degli uomini fosse più tristo. 
Erano queste nondimeno le maggiori de- 
lizie del volgo Romano : e però Siila bra- 
moso d' acquistarne la beneTolenza per 
•alire alla tirannide , sendo Pretore , com- 
piacque la comune ferocia con lo spetta- 
colo di ben cento leoni<. combattenti co* 
gladiatori. Ma la .copia delle nostre di- 
aumane consuetudini fa eh' io trapassi 
quella benché barbara : cioè la oppressio- 
ne , in cui tenevamo i prigionieri . Ella 
•era convénieute . ansi necessaria ad un 
popolo. di tiranni • Fare questo non ta- 
cerò chie i servi , e la discendenza loro in 
- perpetuo erano per legge valutati non già 
persone , ma cose ; nella quale orribile 
sentenza si racchiude un ampio discor- 
so di inumane dottrine. Non fa quindi 
maraviglia se co' flagelli ^ e co^ supplizi 
si sfogavano su. questi infelici le nostre 
orgogliose ire • Dove sei Vedio Pollione 
che a* tempi miei , i quali ' dopo guerre 
crudeli condussero al t:ne onesti ozj , e 
cosiumi leggiadri, solevi uccidere. ì tool 
schiavi , e con ié membra loro impingua- 
re le tue murene? Qual Canibale fu mai 
£oéì artiiÌ2Ìoso nel preparare i suoi ab- 
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boroìnevoll conviti ? Dove ti nascondi o 
Consolo Metello , che nella guerra con- 
tro Giugurta sendoti fatti restituire i tra- 
fuggitori 9 li punisti come servi , facen- 
doli seppellire sino al petto ^ e quindi 
circondare dal fuoco ^ nel quale rimasero 
affogati , e consunti ? Ve' bellica discipli* 
na degnai soltanto di un popolo distrug* 
gitore ! 

In molte poi^ e gravi deliberazioni 
della nostra Repubblica non furono già 
dottrine eccelse^ o leggi sapienti quelle 
che le consigliavano > ma il volo degli 
augelli y il tuono mugghiante nelle nubi, 
le viscere palpitanti de' buoj y i volumi 
Sibillini , gli oracoli oscuri , i vani so- 
gni , le più vane> divinazioni degli Aru*- 
ftpici ^ e degli Auguri, sagaci deluditor^ 
del volgo . Anco le anime crudeli timida-* 
mente si perturbarono per funesti por- 
tenti . Mario incontra presso le ruine di 
Cartagine due scorpioni , i quali combat- 
tono fra loro stizzosi ; divenuto credula 
femmina plebea per quel segno dà lui 
giudicato sinistro , fugge dair Affrica pal- 
pitando quel vincitore di tante nazioni • 
liQ spietato^ r orgoglioso esterminatort^ 



i86 N o T T È IL 

de* nostri nemici , o dì noi , Siila ineso- 
rabile y ftoleya pur appendere al collo una 
"ìinipagine di apollo , ed a lei fervida- 
mente rivolgere le preghiere ne* cimenti 
Marziali . Cosi due tremendi competitori 
del tuo imperio , o Roma , al nome de' 
quali tremavano le madri > le spose ina- 
pallidivano, furono codardi per dispre* 
gevole superstizione . Stimo però cbeMa* 
rio fosse nel medesimo tempo credulo per 
se , ingannatore del volgo , considerando 
come egli condusse continuamente nelle 
sue formidabili imprese Marta, donna Si*> 
ria divìnatrice degH eventi futuri. K«l 
qual sagace artifizio non fu meno esperto 
Sertorio , che mediante la cerva di Dia- 
na si mantenne con felicità nella Iberia: 
e più d* ogni altro Numa^ inventore de* 
mister) con la sua Nin& . Pure se v* è 
alcuna onesta simulazione, fu queUa, per 
la quale un tristo popolo divenne bent- 
gno . iSfa non mai, o Dittatore, 1* op» 
portunità della difesa ti condusse ad at- 
tingerla alla fonte degli argomenti con- 
trari , quanto incolpando i Galli di uma- 
ni sagri fìzj . Tali erano pur le Testali 
sepolte vive. Né sei certo scordevole di 
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c\h cbd sanno tutl! 1 Romani , come do^* 
pò la prima guerra Cartaginese , perchè 
negli oracoli Slbilllhi era scritto che ì 
Greci ed 1 Galli occuperehhono Roma , i 
PonteBcI per evitare quella predizione , 
fecero seppellire vivi due uomini dell* u- 
tia , e deir altra nazione . E poi al prln* 
cip io della seconda Cartaginese fa ese^^ 
guito la stesso harbaro sagrilizlo nel Fo- 
to Boario, che nel secolo successivo fa 
parimente rinnovato . Deh con chi parlo ? 
Tu stesso , o D Ittatore , non facesti ce* 
lebrare la Róma questo rito Sanguinoso? 
Ve* quanto è audace la 4lranide eh* ella 
biasima in altrui 1^ sue stesse mal vago 
operazioni ! Qual pompa in fine più in- 
solente , e pili barbara del trionfo pres- 
so noi cosi celebrato? 
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COLLOQUIO SESTO 

Pomponio biasima i Trionfi , quindi muo" 

ve duhhj contro Lucrezia che tacendo 

U conferma. 



A 



tale interrogazione si commossero 
le turbe come se aressero udita empia 
lentenxa . li Dittatore, e Bruto , e An- 
tonio , e quante larve Illustri circondava- 
no Pomponio Io rimirarono con pupille 
rigorose . Il saggio Tullio ascoltava sen- 
za ira il libero discorso dell* antico fau- 
tore de* studj suoi . Declinava bensì al- 
'quanto verso V omero la testa ^ e tenea 
'gli occhi dimessi con placido contegno 
'alla terra . ^Nè V Attico ragionatore si 
perturbò per quel fremito repentino , anzi 
vie più animoso in questa guisa continuò. 
Quanta fu la soavità de* miei costumi 
nella vita, altrettanta or sia la severità 
de* miei giudizj in morte . Io quindi ri- 
peto senza sdegno , e senza timore , cbe 
fu crudele, e soverchiante quella pompa, 
con la quale come se fosse abbominevole 
ogni real diadema veniva schernito dagli 
•Itraggi plebei. E pure i Legati , i Capi- 
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tani , i Consoli nostri se rimasero tal voi* 
^a prigionieri de* nemici , non furono da 
quelli con alcuna celebrità umiliati . No- 
stro è quindi il pregio di cosi trista in<- 
yenzione . Ma chi fummo noi , i quali 
squarciando le reali porpore , e calpestan. 
do le corone y ardimmo chiamarci doma- 
tori de' Tiranni ? Fummo distruggitori di 
Nazioni valorose , ed innocenti ; fummo 
depredatori insaziabili di splendide regio- 
ni . Traemmo in catene i Re di antica 
progenie , illustri , bellicosi , grati a loro 
popoli, per queste vie. Eglino s'inol- 
travano per' quelle fra tumulti del volgo 
con umili palpebre, e con lento passo: 
scorreano dal ciglio , poc* anzi maestoso, 
lagrime d'ira. Le meste consor ti, i loro 
ligliuoli , speranza delle nazioni sottopo-* 
ate , .fuxompagnavano sospijiando il Mo- 
narca divenuto servo della superbia Ho-* 
mana. Quindi la sua reggia si cangiava 
in carcere, il suo scettro in ceppi, .la sua 
gloria in obbrobrio , la sua stirpe in ese- 
crabili malfattori . Ma forse noi cosi pre- 
mendo/col pie* la cervice reale sgravam* 
mo i popoli di alcuna fiera tirannide per 
f4iU pia Jiiberi ^ e più felici ^ I«e yint^ 



nasiobi > per lo contrario y deploravano 
Ja indegna sorte dei Monarca Itn-o. Kè, 
al certo, i Pìroconaoli nostri le consola- 
rano dì quella sciagura. Avvegnaché quan- 
ta essi erano stati nella conquista avidi ' 
del sangue , tanto poi nel governarle era- 
rio insaziabili di oro . Questa fu la sor- 
te della Sicilia , dell' Affrica , della Gre- 
cia, della Iberia, della GaUia , e di quan- 
ti altri regni fuix)no da noi distrutti: » 
quali poiché perderdno/i Princìpi loro, 
caddero sotto le concussioni de* Patrizj 
Romani per lingua, per indole , per con- 
^etudini aHeni , e di iriun* altra cosa più 
solleciti che di presto divorata » Io Ro- 
ma stessa noi naedesimi ora schiavi , ora 
tiranni fummo pure a vicenda agitaftl fia 
le oppressioni dei Senato^ e gli oltraggi 
della plèbe. I9è già il noslfro odi« per 
la real podestà scaturì da tfhkifra fonte, 
ma da imjiura . Quindi corrisposero gli 
indegni, e barbari elFetti alla sua trista 
cagione . £ quale akra essa fu mai se 
non il caso di Lucrezia , in vero non so^ 
fìeiente a destare così implacabile ven-- 
delita ? Kon siete voi quelli , i quali non 
vuia, ma settecento donne violante re- 
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gnando Romolo f Or come tì dov6a cosi 
irritare contro ti figlinolo del Re vostro 
tln delitto assai minore di quello de' To- 
Stri maggiori ? Ecco per querele femmi- 
nili eccitarsi in yoi forsennata ira con- 
tro la regia maestà , schernirla , abba- 
minarla , perseguitarla • Oh popolo sa«- 
gace. Il quale credesti ad una adultera 
lagrimosa , che narra essere stata tiel si- 
lenzio notturno soggiogata da violenti an>* 
plessi di un solo , quasi egli fosse un gi- 
gante Briarèo ! Oh popolo giusto , il qua- 
le scaccia il Real genitore non consape- 
vole y non lodatore della dubbiosa av- 
ventura ! 

Come tktk turbine ixliprovviso nel ma- 
re tie commove i flutti > cosi gli spettri' , 
i quali ascoltavano placidi , allora ondeg- 
giando fremettero quasi vento nelle quer- 
ce . Apparse Intanto ùn^ larva di aspet- 
to femminile , che involta in candido velo^ 
correa bramosa di muovere tumulto col 
pianto, e con atteggiamenti dolorosi. Ella 
ora si immergeva nella frequenza delle 
ombre , ora ne usciva come luna fra le 
nubi . Quando aprendosi il volgo da lei 
perturbato^ eQa rìma«e nel mezzo di«tÌB<i 
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ta , e SI fermò • Le sue leggiadre forme 
trasparivano dui yelo , che le scendea a* 
piedi ^ come rosa involta in nebbia mat* 
tutina . Ma repente Io squarciò per nuo* 
vo impeto di sdegno . Apparve il candore 
de* ben composti omeri , e il seno palpi- 
tante^ sul quale però con la destra ella 
rattenne>, cen verecondo pentimento » il 
velo scompigliato , gran parte della im- 
magine sua lasciando manifesta. Ella de- 
clinava le stillanti palpebre . Stavano le 
angosce nella fronte, dalla quale cadeano 
folti capelli d^ oro sulle membra di latte. 
Ahi che la bellezza dolente empieva il 
cuore di gelo 1 Io mirando quella, già sen- 
tiva scorrermi per le iìbr^ il ribrezzo del-' 
la dolce pietà , quando fui mosso da bi- 
sbiglio comune, che ri pelea il nome di 
Lucrezia. Pomponio non perturbato da 
quel tumulto , né dalla fama di tanto 
generosa donna , Arttosi a lei vicino , cosi 
intrepidamente favellò : Oh celebrata con- 
sorte di Collatino, non ti sdegnare per 
le mie congetture sulla tua vicenda, per- 
chè non derivarono 'da odio verso te, ma 
dalla brama del vero . Ornai tu stessa puoi 
wanifesiarlo dopo tanti secoli d'incerte 
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cpinioni . Allora la donna alzò la rroD(0 
sconsolata , ed a lui che la interrogava 
£\&ò le pupille dolenti . Anelava ^ palpi- 
tava y parea che P angoscia afi'ogasse nelle 
sue fauci la voce . Un mesto silenzio re- 
gnava intanto nell'aere, perocché le tur- 
be in gesti di stupore aspettavano da quel- 
la parole maravigliose .. Così pendono gli 
uditori, quando un esperto musico sta,- 
per muovere il canto. Pur la donna con- 
tinuava ip queir affanno come non po- 
tesse favellare , o fosse dubbiosa qualo 
delle molte parole , che si affollavano alle 
labbra , ella dovesse tacere , o pronun- 
ziare . Alla fine declinò il mento sul de- 
licato petto in umile contegno , e comò 
stanca di dolore sopra una tomba si ab- 
bandonò . La speranza di udirla fu allo- 
ra nonché delusa, ma spenta, onde Tul- 
lio ruppe quel silenzio così : Io non so 
Attico mio , perchè ora qui ti compiaci 
di offendere costei con austere parole ^ • 
mentre elle così dolci scorreano d<ille tue 
labbra fra noi. Certo che degli oltraggi 
ioilerti da lei non vi sono lestimonj che 
le tenebre, ed il silenzio, pur la magna- 
uima pena eh* ella a se mede&ìma scnten" 
Fart> 7. 1 
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ciò f dimostra la innocensa 6ua • Non il 
talamo y non i pensieri furono contami- 
nati dalla reale dissolutesza : le membra 
sole soffersero quella villanìa . Nelle qua* 
li questo pudico spirito sdegnò poscia di 
abitare siccome profanate . Vedi V ampia 
ferita nel florido seno, casto ricovero di 
pargoletti figliuoli . Oh ferro che V hai 
squarciato non sarai tu sufficiente ad at- 
terrire la calunnia ! Attico rispose : quan- 
tunque sia audace proponimento il garrir 
teco f o padre della romana facondia , 
nondimeno le umane cose al fine qui ci 
è permesso di giudicare senza V inciam- 
po delle timide opinioni . S siccome tu 
uon difendesti , co* marayigliosi artificj 
della eloquenza soltanto gV innocenti , ma 
anco i rei , cosi ora qui favelli di causa 
dubbiosa decisivamente . Io però libero ti 
affermo che inverisimile avventila narrò 
coslei. Marco Bruto udendo quella sen- 
tenza si attristò ricordevole che Ginnio> 
dal quale scendea, trasse il pugnale an- 
cora stillante dal seno di lei, e promos- 
se la altera , e memorabile vendetta. Ma 
r Attico soggiunse : Avvegnaché essa non 

fu già foioaccintc^ di mQii^f per ^uiiat9 
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' clhi narrava, dall'amante crudèle^ in de»« ^ 
t serta selttudine. In cai risonassero rana* 
t niente le sue qu^ele , ma nella conjuga» 
9 le abitazione di servi , e di congiunti pie- 
l na , e secondo la semplicità di que^tem* 
i pi augiisla * Avesse pur l' atroce Sesto 
i minacciato di porre accanto a lei ucciso 
» uno schiavo , ignominiosa prova del suo 
t delitto : nondimeno è manifesto cbe tale 
r eccesso era malagevole ad eseguirsi, quanto 
I facile ad impedirai con alte , e disperate 
I grida. Mi' duole quindi per la fama di co- 
> stef, cVellain quell* odioso cimento fosse 
f persuasa, non potere in miglior modo sot-> 
I trarsi alla infamia, sé non recandosi alle 
voglie del drudo . Mirabile docilità in ca« 
8ttss>ima donna reprimere non solo gì' im- 
peti delle difese 9 ma quelli della voce in. 
cosi molesto conflitto! mirabilissima de* ' 
liberazione contaminare il talamo, e poi 
lavarlo col proprio sangue I Né già fu il 
real giovane spiacevole , e scellerato ^ m» 
leggiadro , e valoroso : Da lei fu corte- 
semente accolto i con lei sedette a cena 
gioconda, dopo la quale fu scortato da' 
8«rvi nelle stanze ospitali . Oh tua sem- 
plicità fanciullesca , per cui albergando t« 
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quell' ospite y negli occhi del quale do- 
yea la scaltrezza femminile conoscere ì 
bramosi pensieri , pure non chiudesti il 
talamo, non avesti prossima alcuna an- 
cella, talché r insidiatole notturno , co- 
up il più desiderato amante , venne con 
aperto ingresso ali* ara della tua fede mal 
custodita da fragile virtù ! Bruto allora 
prornppe : Dunque perchè svelò con in* 
famia ciò , eh* ella potea negare con de- 
coro , e nascondere con .grata iinpunità? 
V* è più ato.lta deliberazione quanto il 
muovere tumulti mortali contro V aman- 
te suo ? Dessa pure , e non altri fu l' ac- 
cusatrice spontanea di se medesima , e 
la instigatrice di vendetta contro il per- 
fido violatore . Che s' ella fosse stata men 
forte contro gli amplessi del giovane la- 
8Ìnghiero 9 qual più in verisimile demen- 
za che accusarsi , upcidersi , mentre amor 
60I0 tacito y e soddisfatto era consapevo- 
le de* notturni segreti ? Pomponio cheto 
rispose : Sanno quelli che vissero in quella 
età , che Sesto era giovane millantatore, 
il quale anzi che nascondere le vittorie 
anaorose , indegnamente le vantava . E' 
j)iir noto per le storie , eh' egli intraprese 
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dì espugnare la TÌrtù dì costei per bef- 
farsi di Collatìno , clie la decantava per 
'unica ed invitta . Quindi il giovane fa- 
stoso per quel difficile trionfo, anelava 
farlo manifesto in derisione del credulo 
consorte . Poiché alla donna pertanto, si 
deleguò dall'intelletto la ebrezz:^ delle 
ignominiose delizie conobbe eh* ella tra 
'sul margine di un abisso, e deliberiS 
morire iltostre con- menzogna, anzi che 
aspettare V inevitabile ^ ed infame castigo. 
Allora Bruto si volse a quella , ed 
esclamò : Tu che in vita svelasti con pa- 
role dolenti la occulta ignominia, perchè 
non parli in morte , e non pronunzi ornai 
tale sentenisa), che renda muti i tuoi de- 
trattori ? Ahi vidi a questo invito gron- 
dar lagrime dàlie sconsolale pupille di 
lei , la quale tergendole col velo ricoper- 
se di poi con esso le sembianze tutte , 
come le sottraesse a molesto rossore • 
Afflitta quindi sedè sulla terra , nascose 
il volto con ambe le mani, e lo declinò 
alle ginocchia in misero contegno . Le 
spettatrici larve si guardavano scambie- 
volmente con maraviglia per quel siJen- 
zìOf e Bruto soggiunse con voce pieto- 



198 N o t7t e II. 

^a: Te inièìiee se fosti ìnnocéiite, ed ora 
sei per ignoto destino priva di Joqoela^ 
Ande ^seffiri il nuovo oltraggio delle ac- 
eese , né puoi vendicarlo con libere di- 
^se 1 Ella ciò udendo risorse affannosa , 
• parea appunto consentire di essere ma- 
ta per celeste decreto . Per la qnal <:osa 
Srute confortandola xonohiuse : se mai 
fosti fragile nel talamo in quella • nelle 
per sempre dubbiosa ^ magnanima dive* 
iiisti il giorno susseguente , é ti puoi van- 
tare di avere fondata col forte esempio 
3a nostra libertà . Mentre egli con ricrean- 
ti parole proseguiva narrando T esilio de* 
He y la gloripsa vendetta , e le illustri vi- 
cende posteriori , quella asooltasdo ino* 
astrava gli occbi già lieti, e meno trista la 
froi^te, come all'alito dl'aeiìro si rasse- 
rena il cielo . Quindi ella Sparve lascian- 
do gV intelletti quanto prima incerti del- 
ÌSL sua fama . Garrivano pertanto le turbe 
in sentenze diverse per quella avventura^ 
sulla quale si distendea la caligine del 
tempo , e V impenetrabile silenzio di amo- 
re . Ma già le stelle impallidivano ^ e la 
sonnifera oscurità si dilegnava innanzi Ja 
iittrgeiite aurora . lo sepolto ia quella 
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pToFonditH certo non Tedea quella costan. 
le TÌcenda , per la quale si alterna V om- 
bra , e la luce aila terra • Ma come in 
chiusa nave mirando la tendenza del ma- 
gnete , il nocchiero distingue la yia ; cosi 
io por yeggendo gli spettri ondeggiare 
dubbiosi , quindi mancar loro la voce ^ e 
finalmente svanire per P aere , fbi certo 
che i raggi diurni loro negati già domi- 
navano in cielo . Uscii dunqqe fuori bar<^ 
collaudo^ né mi parve essere veramente 
in vita 9 se non quando respirai al ru- 
giadoso alito della aurora , e fui con for- 
iate da soavi garrimentì degli augelli . 
Essi lieti per quello splendore infondeva- 
no con gioconde , e varie cantilene una 
amorosa dolcezza nel cuore , che in udir- 
le si dilatava ^ e insieme 1* intelletto ab- 
bandonava le sue cure in una languida 
Qhhiivione . 
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NOTTE TERZ4 

COLLOQUIO PRIMO 

Degli illustri uccisori de /rg^UuoU proprj 
Gtuìiio Bruto , e Virginio , aW appari^ 
re de cfuali nasce contesa sopra l meriti 
di quella magììaniinità . 

1 J ft maraTig^Iie da me vedute , ed ascol- 
tale eccUarauo neli* animo mio tumul- 
tuosi pensieri. Perocché io considerava 
se fosse conceduto agli uomini eccellenll 
iu alcuna disciplina i! conversare cogli 
estinti in quella pure eccellenti , qtianlo 
potrebbero innalzarsi le umane cognizio- 
ni . Sarebbe quindi alleviata la mestizia 
degli eruditi per lo smarrimento di tanta: 
parte delle Storie, onde non pia T anti- 
chità rimarrebbe da noi separata quasi 
da immenso deserto . Ma forse non sa- 
rebbero di ciò lieti i coltivatori delle 
scienze : perchè di esse non tralucono che 
lampi ne' secoli remoli^ quasi oppresse 
dalla Ibrluna , e ridotte a mine. Ora c©n- 
T^rsando co' iiapassati udir«iiuuo h. «&Li>^ 

I 2, 
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irla delle invenzioni , e progressi loro » 
^ forse a noi sconosciuti artitizj , e mi- 
rabili esperimenti , e misteri di natura , 
1 quali giacciono in grembo della obbli- 
TÌone . Non pili sarebbero ignoti i nomi 
degli inventori di utili sussidj , e di arti 
dilettevoli, né tante occulte cagioni di 
passate vicende sarebbero da noi, solo 
con faticose congetture , vanamente in- 
vestigate . Apparirebbe allora , che i se- 
coli in ampia sfera volgendosi danno e 
tolgono le scienze alle nazioni. Sarebbe- 
ro quindi meno frequenti le querele sulla 
brevità della vita , nella quale appena 
r intelletto ha formate le sue forze , e 
adombrata una immagine di sapienza^ 
ecco suona la tromba fatale . Mentre io 
era perplesso in queste considerazioni , 
ronzavano ancora le recenti sentenze nell' 
orecchio mio , e rimaneano le immagini 
celle pupille • 

Scesi pertanto la susseguente notte 
vie più bramoso di nuovi portenti m 
quelle profondità con pietosa riverenza. 
Nò stetti guari anelando in quella aspet- 
i >%ione y perocché apparve immantenente 

^rco (Tullio^ e £ittomÌ9À ÌMcoatro cii^ 
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lieto Toìto Incoinincìò: Illustre non solo 
è questo desiderio tuo dì qui , ragionare, 
ma ancora costante per gli ripetuti ci- 
menti. Nò soltanto è libero il tuo petto 
da* palpiti del timóre y ma vie più ci yedi^ 
pili brami di favellare con noi . £d io 
risposi: E* pur comune in questa vita, 
cbe i guerrieri stieno intrepidi nelle bat- 
taglie contro nemico assetato del sangue 
loro . Perché fuggirò io dunque V aspet- 
to incorporeo di anime tali , che nel ve- 
lo delle membra ebbero per costume d* es- 
aere terribili a* superbi , ed a* suppliche- 
voli benigne ? Io vengo sommesso al vo- 
stro innocente imperio , e t«mo assai pii!i 
i viventi che voi : perchè quelli sono per- 
turbati da* perniciosi appetiti , e voi gli 
avete deposti con 1* ingombro eadnco . E 
come può mai easere depravata queir in- 
dole generosa in voi qui tersi nel pelago 
eterno , cosi che olTeo diate me vostro am- 
miratore? Soggiunse Tullio eoo benevo- 
lenza : Convenevole è il tuo giudizio suU* 
indole nostra , o postero sincero: -X quan- 
tunque il mio Pomponio eon la sua li- 
bera filoso Ra spirante greca mollezza ab- 
bia f siccome ucUati ^ Jùadimati i vizj Ro« 
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mani descrivendoli quasi infiniti , e mo- 
struosi , pur tanto non valse la sua mor- 
dace favella, che annoverasse fra loro la 
viltà . Imperocché nelle stesse nostre più 
biasimévoli operazioni mai non mancò 
la maestà della grandezza, e lo splendo- 
re della virtù , di quella spezialmente , la 
quale ci movea a combattere soltanto co' 
forti . Mentre così quegli ragionava meco, 
già gli antri erano occupati da moltitu- 
dine infinita , onde volgendosi a quella 
egli stette in silenzio . Tenea però le pu- 
pille fise ad una larva fra tutte a lui ca- 
gione di maraviglia. Ella era di sembian- 
ze severe , e provette , cinta della toga 
consolare , e stringea per le mani due gio- 
vanetti , che r accompagnavano con fron- 
te dimessa . Kiinanea dubbioso il pensie- 
ro , se quel contegno fosse per conscienza 
di colpa, o per onesta verecondia con- 
venevole alla adolescenza loro . All' inol- 
trarsi de* quali si udì un frèmito comune 
di flebile pietà : ma il Consolo non tur- 
bandosi per quello , accennava silenzio 
col severo sguardo , e poi con autorevo- 
le contegno esclamò: Di che vi duole? 
Sorse ix 8V$ior9 ? Qqvcl^ AtV&i U^ vederli 
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non s* Iniìamina dì sdegno generoso ogni 
anima libera , grande , veramente Roma- 
na ? Vi duole di me ? Io credeà di me- 
ritare non la pietà vostra , ma la vostra 
maraviglia . Misero io non ^ono ^ anzi 
felice , il quale con magnanimo esempio 
v' insegnai , che la prima virili è il ven- 
dicare la Patria ofiesa . Allora udii una 
voce fra le turbe che dicea : Le nostre 
ciglia asciutte ne' cimenti marziali , gron- 
darono , o Consolo terribile , quando al 
cenno della mano paterna cadde la scu- 
re . Quegli rispose ; Fui padre anche in 
quella alta prova. Niuno pensi eh' io non 
ne soflTerissi le angosce ^ ma le vinsi per 
Yoi . Ahi , sclamò allora quello speltro 
del volgo , i zampilli da* busti spruzza- 
rono di quel ti o sangue la toga tua , e 
nel mirarli ^\ oscurarono gli occhi nostri 
di terrore . Il Consolo irato risposo : Oh 
pietà servile ! No che i Romani non la 
•sofierirono, e tu la sentisti perchè timi- 
do ammiratore de' tiranni. Vile schiavo 
de' Tarquinj , in ciò solo audace che pre- 
sumi innanzi i magnanimi Quiriti con- 
tendere con Giunio Bruto padre della il- 
lustre loro libertà ! Così dicendo spinso 
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con impeto ì due stdoleacentì Terso la 
moltitudine sciogliendoli dalle maoi^ ed 
aggiunse: Costoro col mio sangue nelle 
Tene, tentarono piegare le Tostre cerTÌci 
al giogo appena scosso* Io Consolo , io 
liberatore della Patria , sua speranza , sua 
tutela, sua Tendetta come potea dirmi 
senza delitto , credermi senza Tergogna , 
padre de* suoi traditori ? Roma persegui- 
tata dalle insidie degli esuli tiranni > non 
adulta nella sua libertà , richiedea un 
•sempio rigoroso , che la confortasse nel 
suo rinascimento . lo lo diedi . Chiun- 
que fra Toi Io piange è un ingrato. Disse 
lo spettro : Non fu ingiusto il supplizio, 
ma ilera la costanza paterna di senten- 
ziarlo , orribile la intrepidezza di Teder- 
lo. Giunio allora piegò la mano al fianco, 
alzò il mento, e proruppe. Non era io 
.giudice nel seggio consolare ? L* altro ri- 
spose : Ma eri padre . Si , disse Giunio , 
ma più della patria , che de* nemici suoi. 
Lo spettro aggiunse : grave era il delitto, 
funesta la clemeaza, necessaria la pena: 
non era però mestieri che tu la impones- 
si , « meno che la gustassi con atroce ae^ 
Tenta. Chi > sclamò -Giunto , se non io 
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che ve gli diedi , doTea toglierTÌ questi 
ribaldi fautori della superbia reale ? Que- 
gli rispose: Il Senato, ed il popolo. Tac« 
que allora Gìunio come perplesso- fra di* 
versi pensieri. Aggrottava le nere ciglia 
quasi adunando i concetti preparati ad 
alcuna sentenza maravigliosa . Ma un me* 
sto silenzio cbiudea le sue labbra . E poi- 
.cfaè lo spettro sofferse riverente quella 
aspettazione alla line concbiuse. O Giù* 
nio se tu. scendendo dal seggio curulo 
avessi lasciata Roma libera giudice de* 
tuoi figliuoli 9 lo splendore della tua fama 
non sarebbe funesto per la sanguigna. luce 
del parricidio . Quegli allora con grava 
lentezza , quasi avesse per nuovi pensieri 
calmato lo sdegno, rispose: Quando io 
già non fossi disingannato della umana 
gloria in questo pelago del vero , il si- 
lenzio vostro a* detti di costui , baste- 
rebbe a tale effetto . Ben mi duole ch^ 
ora qui dopo ventitre secoli, io sia co- 
stretto dal fato a rivedervi , o Romani , 
« ciò che m*è più graverà conoscervi in* 
degni di quella eccelsa prova . Mirò quin- 
di con fiero disprezzo le turbe, e iiell' 
aeie 4I dileguò 1 Rimaseco i auoì doleoti 
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fìglluori , e 61 abbandonavano piangendo 
sulle tombe; niuno però mostrava * pietà 
di loro. Tullio a me vicino declinò allo- 
ra la fronte pensierosa , sulla quale si 
stese come nube una subita tristezza. 
Parca involto in sentenze inestricabili 
queir intelletto y il quale con tanta sapien- 
za ne' suoi volumi , avea descritti gli uf- 
iìzj della vita onesta .- Era la mente mia 
perplessa in quella recente contesa , onde 
con atto riverente chiesi al maestro qual- 
che conforto delle sue eccelse dottrine . 
Egli penetrando la infermità de' miei pen- 
sieri disse : La pili sagace vostra specu- 
lazione sarà sempre dubbiosa nel deiìnire 
le umane virtù . Angusto sentiero fra voi 
divide r onesto dal turpe , e sono i con- 
fini loro talvolta indistinti , variabili, e 
perpetuo argomento di non conciliabili 
sentenze . Elle non furono mai concordi 
fra noi se fosse grande o feroce atto la 
uccisione di Grazia , e la condanna di 
M^mlio . Tu medesimo, non è guari, udi- 
sti qui ancora dubbiosi gl'intelletti, se 
Marco Bruto debba giudicarsi periido, o 
gen^Toso . Quindi come in gran parte del- 
le vostre dottrine^ in quelle princibal- 



Colloquio I. 909 

mente, nelle quali sì ragiona di slraordì- 
narj doveri , parmi niun* altra sentenza 
pìi!i sicura, quanto il non a (Fermare . 

Cosi Tullio concbiuse , quando s*in- 
Yioltravano due larve non prima vedute. 
L* una era di aspetto feroce , armata di 
nsbergo , e d* elmo lucenti . Stringea con 
'la destra un coltello grondante di sangue, 
cosi che le stille segnavano la via. Mo- 
rea gli occhi terribili , avea nera e non 
prolissa barba , le ciglia minacciose , le 
labbra anelanti , i gesti superbi , e riso- 
luti . Tenea con la sinistra la mano ad 
una donzella , e seco la traeva . Quella 
mesta lo seguiva involta in candido man- 
to . Il collo e le braccia rimaneano grai^ 
parte nude, e i pie solo cinti da leg* 
giadrr coturni . Ella chinava il volto, al 
quale faceano velo i prolissi capelli . Tra- 
'spiravano fra* loro i dolci occhi come 
stelle fra le n'ubi . Questa è colei , escla- 
mò li guerriero , la più misera , la più 
gloriosa di tutte le fanciulle . Ecco il fer- 
ro spietato , il quale per magnanima ca- 
gione immersi nel suo cuore innocente^ 
Io amando lei da genitore, da carnefice 
la svenai . £Ila pur qui geme inconsola- 
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, bile dopo tanti volgimeniì delle sfere, 

;. perchè nel fiore delia sua adolescenza usci 
delle membra delicate disgiunta per sem- 
pre dall' amante suo , qoand* era prossi- 
ma a surgere T aurora nuziale . Scasse 
allora il toUo la donzella , dal quale si 
sgombrò la capellatura cadendo sugli 
omeri , takfaò ella apparve tutta splen- 

. dida .per deliziosa bellezza « Ahi che forse 
la mano di Zeusi y di Timanto > di Apelle 
avrebbe tremato nell' imitare la dolce tri- 
stezza sparante da quel volto maraviglio- 
so ! Or come stringerò io lo stile per 

.4tfdombrarlo con umile favella ? Solo pos- 
so dire che sollevò gli occhi rogiadosi 9 
^ e con tenera voce profferì parole simili 
a queste : Ahi trista solitudine , nella 
quale errando perpetuamente, il valoro- 
so, il bene amato Icilio io non incontro 
giammai ! Perchè le mie sembianze piac- 
quero a\ Decemviro tiranno ! Misera bel- 
iezza, la quale Io ^stimai preziosa , poi- 

. eh* era grata al mio fedele , ma funesta 
quando eccitò ecellerali desiderj nel per- 
secutore delle mie brevi contentezze ! O 
•padre , ecco la ferita , io non me ne doL- 
.go . Cosi dicendo con alilo soave j Uunen* 
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tevole (|uasl colomba^ ella mostrò nel 
petto yergtnale un* ampia ferita ancor 
palpitante . Quegli volse la fronte , gettò 
.il ferro, dviaò gli occhi , li ricoperse con 
Ja destra , commosso a nuovo dolore per 
.queir antico cimento . Corrispondea a 
quei doloroso atto la comune pietà dello 
.turbe, le .quali susurravaao in meste pa- 
role . Ma fra tutte usci la voce di Marco 
.Bruto 9 il quale esclamò : O prode Vir- 
ginio -quant* era piò illustre la tua impre- 
ssa , se quel ferro ancora fumante del ca- 
sto y e caro sangue di lei , avessi immer- 
so nel tuo .petto imman tenente ! Quegli 
rispose : il sopr^avvivere a lei fu prova 
.maggiore. Io accolsr a^oniz^sante fra le 
.braccia questa bella ed amata vergine mia 
ilglinola, da me traBtta per covi terribi- 
le cagioue . Io dovea morire :d' angoscia, 
ma la virtò mi sostenne a magnanima 
vendetta. A mecche ogni giorno incon- 
trava la morte nel campo in difesa di 
Boma y a me segnato di molte cicatrici 
gloriose , certo non era grave V abban- 
donare una vita già odiosa per la scia- 
gura di costei • Rimasi a respirare V au- 
ra contaminata^ a sofierire la funesta 
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luce del cielo , vìnsi 1* orrore alla vita ^ 
frenai la disperazione , stetti sulla ese- 
' crabile terra vendicatore implacabile della 
mia ingiuria , e delle vostre . Quindi io 
Tribuno restaurai la città , spensi la ti- 
rannide , e fui della vostra libertà secon- 
do fondatore . 

S' interpose allora Tullio con beni- 
gno volto fra quelli, e disse: Come ne* 
mali corporei è più din^icile sanare i re- 
cidivi, così, Virginio, avesti più malage- 
vole impresa , che Giunio Bruto non 
ebbe . La tua Roma per la seconda vol- 
ta caduta inferma nella servitù, parea 
stanca , o indegna di miglior condizio- 
■ ne . Tu però , o Marco, in ciò fosti in- 
comparabile, che mentre in tutti i cuo- 
ri era spenta ogni favilla di libertà, ne 
ardeva il fuoco nel tuo . E come tu sde- 
gnasti vivere servo , così gravi questo 
valoroso ucciditore d«lla sua figliuola, 
perchè non V abbia seguita ne* sentieri 
della morte . Ma tu lasciasti una Patria 
divenuta osciìra per sempre , e questi ri- 
mase in lei risorta a nuovo splendore : 
visse per compiere gli effetti della illustre 
sua impresa, per confermare T utile ven- 



r 
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della , per morire lieto In adulta liber- 
tà . Deh non contendete, o anime eccels^^ 
perchè eguali nella yirlà foste diversi 
nelle sentenze non per altro rispetto , 
che per le dissimili condizioni di ciascu- 
no . Marco Bruto secondo i* antica bene- 
Tolenza verso Tullio rispose: Tu mi fai 
di nuovo sentire la calma di que' ragio- 
namenti , che nella vita nostra solevano 
spesso temperare le cure . La mente ai 
spaziava nel pelago delle umane opinio- 
ni . Senza sdegno erano le discordie, sen. 
za orgoglio le sentente, i giudizj mode- 
rati , cortesi le parole . Oh unica dolcéz- 
za il conversare in oz) tranquilli con gì' 
intelletti che fanno consonanza ad alti 
pensieri ! Cosi dicendo stendea le braccia 
a Tullio , che pure a lui porgea le sue . 
Ma come due nubi spinte da vento oppo- 
sto si confondono in una , cosi quelle im- 
magini si mescolavano in lotta affettuosa^ 
La mente mia fra tanto era fisa a 
quelle due celebrate donne Lucrezia e Vir- 
ginia, ambedue cagioni per ben due vol- 
te della Romana libertà . lo considerava, 
che quel popolo , il quale avea tollerate, 
con incredibile paziemza; le oppressioni 



214 Notti III. 

prima de* suoi Re , e poi de' tristi De- 
cemviri, solo non ' arca sofferte le vio- 
lenze al sesso leggiadro . La oltraggiata 
bellezza del quale parea che Inducesse 
ziel petti Una estrema e rulnosa dispera- 
zione . Be stragi , i tradimenti , le atro- 
cità j qualunque altra pia malvagia ope- 
razione s' era pur veduta sopportarsi con 
viltà Ignominiosa , e slmile a stupidez- 
za di giumenti . Solo per le aiUItte don- 
ne si commovea. formidabile senso di 
vendetta comune. Quindi paragonando 
nel mio pensiero que' casi , considerai 
che r una era celebrata da* suoi per la 
morte spontanea , e 1* altra avea lasciata 
questa fama al padre suo . Quella pero 
a questa era inferiore nella Integrità de' 
costumi perchè soggiacque nel cimento , 
e questa lo prevenne . Pure Virginia non 
sembra che una colomba svenata in sa- 
gri tizio, la quale non deliberata a questo, 
non altro vide , non altro Intese fuorch' 
«Ha trafitta dalle paterne mani spirava 
fra quelle. Desta pietà costei, e terrore 
il padre suo • Ma Lucrezia eccitando pri- 
ma i suoi alla vendetta , e poscia innan- 
ci loro, quasi terribile patto di quella. 
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spargendo il sangne suo , commoye a 
flebile ammirazione . Perocché 1* uccide- 
re la figliuola innocente ha sempre del 
barbaro , e se pur Virginio volea tenta- 
re qualche sublime opera, potea lanciar- 
si contro Appio medesimo superbo del- 
la sua dignità , e gettarlo tratitto dallo 
splendido seggio . 11 quale proponimento 
era di effetto probabile , quand* egli ado* 
prasse per avvicinarsi al Tiranno quella 
medesima simulaeione , con la quale pò* 
tè allontanare da quello la sua iìgliuoia. . 
£ quantunque del suo sopravvivere egli 
abbia addotti probabili argomenti , non- 
dimeno in questo è più magnanima Lu- 
crezia eh* ella non sostenne dì vivere do- 
po quella odiosa calamità , anzi con lo 
splendore di tal risoluzione illustrò i tri- 
sti* arcani di quella notte per lei estrema*. 
Che se pur è gloriosa atrocità quella di 
Virginio^ il cuore palpita di maraviglia 
mista ad orrrore , e suona nel petto u- 
inano una voce pietosa ^ la quale recla« 
ma contro quella fiera deliberazione , o 
86 alquanto vi consente , giudica però 
terribile quella costanza^ per cui il pa** 

dir« flOA spirò d'anggaci» «uUii ferita. 
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COLLOQUIO SECONDO 

Catone il Censore^ e Tullio disputano se /« 
discipline corrompano i costumi , 

Jo rimanea involto in questi peti- 
fiiert , quando a se li trasse una larva di 
uomo provetto 9. la quale inoltrandosi 
con dignitA , non lungi da Tullio poi 
tacila si fermò . Avea il volto alquanto 
rubicondo, gli occhi cerulei, le tempia 
calve, il ciglio folto, la fronte austera; 
con la manca raccoglieva il lembo dell* 
ampia toga , ed appoggiava il mento al- 
la destra. Chi sei? ririteirogò Tullio , e 
di che ti duòli ? Quegli rispose : di due 
cose . L' una di avere perseguitata , con 
molesto e continuo rancore, la fama de* 
gli illustri fratelli Scipioni , denominati 
Afii'icano , ed Asiatico per le grandi im- 
prese in quelle regioni y V altra di avere, 
con ostinati consigli , in4otto il Senato 
alla distruzione di Cartagine . Ah ben ti 
riconosco , Tullio sclamò , o magnanimo 
Porzio Catone! ed apriva intanto le brac- 
cia avyicinandoglisi con rispettosa bene- 
volenza . Quegli però stese ia destra co- 
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|R« ritroso ad uÌGz) sospetti d* incognita 
personale disse con voce prolonda : Ma 
tu chi sei? Tullio rispose: tuo postero: 
nato più di otto lustri dopo la tua mor- 
te, ina consapevole delle tue virtù co- 
me se ne fossi stato vivente ammiratore . 
Non per quella urbana lode si ammolliva 
la severità di Catone , il quale poiché 
alquanto rimase taciturno, cosi prorup- 
pe: O Roma che feci ! Io togliendoti V 
emula AfTricana ti privai del bersaglio 
più utile al valor tuo . Canfortati , diss« 
Tullio j o magnanimo Censore , perocché 
dopo quella distruzione, quantunque più 
spietata che generosa , ampiamente si dif- 
fuse la nostra dominazione con' incredi^ 
bile prosperità • I Despoti dell* orienti» 
palpitarono ne* troni gemmati . L' Ail'rj- 
ca rimase nostra provincia per sempre 
umiliata dallai sua baldanza antica . Le 
nostre legioni pervennero alla spiaggia 
del pelago occidentale , solo bastevole ad 
impedire il corso delle vittorie loro . Il 
Censore udiva meditando, e poi lo in- 
terrogò: Ma co^ trionfi , de* quali tu vai 
cosi lieto, entrarono forse in queste uni' 

ta le consuetudini ^ e le dottrine stranie^ 
Pari. T. K 
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re f oppure manteneste la Romulea sem- 
plicità? Quegli rispose : prendemmo in- 
sieme le tirtù ed i vizj de' vinti , ma 
pure divenne r imperio nostro viepiù ter- 
ribile e glorioso . L' Asia in vero eoa 
le sue magni licenze deliziose temperò 
quella frugalità pregiata dagli Avi no- 
stri ; ma le arti maravigliose , e le illu- 
fitri discipline della Grecia mitigarono V 
antica austerità de* nostri costumi . Quin- 
di vedemmo ornati da' portenti del greco 
pennello gli splendidi alberghi de' trion- 
fatori, e da' simulacri eroici il foro., U 
vie y i templi , insegne preziose di im- 
prese memorande , e della eccellenza -di 
quella nobile imitazione . Allora la men- 
te nostra , prima non sollecita di belle 
istituzioni 9 divenne bramosa di conse- 
guirle. Quindi la eccelsa filosofìa de' Gre- 
ci, la facondia loro, e tutte le soavità 
delle Muse Ateniesi furono qui recate 
siccome la più generosa conquista . Co- 
sì un popolo, il quale dovea in ogni 
€osa rimaner superiore a tutti , giusta- 
mente non sofferse la vergogna di ease^ 
re in dottrina inferiore a' vinti . Disse 
allora Pgrzio ; Tu narri che le molli cor- 
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i-utlele ddrAsia,ele sottIJità della Gre- 
ca speculazione non furono impedimento 
al cofso tiionible di nostra bellica fortu- 
na . Ed io ti affermo ciò^ che non vidi 
con ^li occhi mortali , ma vedo coli' in- 
lelletlo, ed è che forse l'Imperio creb- 
be , ma certo si scemò la virtù , onde a- 
vrele combattuto in lontane provincie vit- 
toriosi, ma non liberi. A quella senten- 
za Tullio declinò alquanto le pupille co- 
me in segno di mesto consenso, e que- 
gli aggiunse; Io pertanto ancora mi lo- 
do perchè discacciai Cameade, edi suoi 
seguaci cavillosi dalla nostra città. Essi 
chiamandosi amatori della sapienza, la 
oscuravano consottilitàperniziose . Pron- 
ti egualmente a diiendere o combattere 
il vero ed il falso , era nella bocca loro 
divenuta meretrlcia la eloquenza . Quin- 
di io son certo, che quando fra voi al- 
lignò quella fallace disciplina , la quale 
delle umane e divine cose disputa auda- 
cemente, e le agita come onde, si spen- 
se allora negli animi vostri l' amore del- 
le virtù , e solo vi rimase quello di voi 
medesimi . Imperocché la sommisiiione 
alle leggi, il disprezzo della morte, k 
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I^rama di nome illustre , la persuasione 
della giuslizia, la temperanza nella vita 
cibile ^ e la benevolenza nella domest Ica , 
sono elFettl importanti di antiche e sa- 
pienti instituzioni . Ma il trarre V animo 
da questa bella severità alle delizie de* 
sensi y ed alla superbia dell* intelletto , è 
opera di breve tempo , e di niuna fatica . 
Sono già gli uomini inchinevoli al tÌvc- 
re molle y ripugnanti al freno della legge, 
pronti a lanciarsi in quanti maggiori di- 
]etli sieno loro proposti . Quindi gli ar- 
ti iizj delle Muse ^ e gli ozj delle medita** 
zioni rivolgono 1* i^nimo dalla milizia a* 
trastulli , dal foro al silenzio » dal pub- 
blico al privato 9 e rendono^ gli uomini 
inutili alla patria . Immersi in cosi dol- 
ce depravazione s'intiepidisce in loro il 
ilesiderio di libertà: divenuti poi servi 
r.onleati 9 stringono le spade al cenno del 
tiranno: adunati quindi in campo sicco- 
lue greggi, altro non fanno con le vit- 
tuiie loro, se non acquistare compagni 
ili quella servitù . Or io son certo che 
taal^ ùv^cJane di voi. 

Quegli tacque, e non senza qualche 
«dejno Tullio rispose : Ben li mostri 



quale eri in vita , nemico delle lìlosofì- 
che dot trine, attribuendo loro quegli ef- 
fetti perniziosi, de' quali presso noi es- 
se non furono al certo cagione , ma il 
ci«co impeto delle discordie civili . Ed 
in vero sarebbe un tristo f«to delle no- 
bili dottrine eh ' elle fossero un odioso 
possedimento^ ed un artit:zio TÌle: nò 
un popolo -vittorioso e grande potesse in- 
sieme essere scienziato , e caro alle Mu- 
se . E pure gli Egiaj , che nascondono 
la origine loro nella caligine del tempo , 
furono celebrati come precursori , e mae- 
stri di lutte le genti nella contemplazio- 
ne del cielo, nella investigazione della 
terra, nella raagnil'cenza delle arti. Du- 
rò la vasta loro dominazione oltre Ten- 
ti secoli, xìèV onda del tempo avrà for- 
se prostrate quelle orgogliose moli, dove 
giaceano le umili insegne della morte . 
Purono gli Etruschi^ innanzi noi , poten- 
tissima gente, famosa in ogni arte , e di- 
sciplina . Erano gli antichi Persi venera- 
ti per que* loro sapienti Magi . Fu il re- 
gno de* Sirii ampio , florido , e jungo , 
quantunque amatori di studj leggiadri , 
specialmente sotto il benigno scettro di 
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queir Antioco , non dal terrore ma dalla 
ammirazione cognominato ìi grande q^ual 
era . Fu pur durerole ed illustre il re- 
gno del Ponto , il qiia?e ebbe sul trono 
quel Mitridate in ogni scienza tanto ma- 
rariglioso , che sembrava avesse dalla na- 
tura r imperio di tutte. Ma se tu come 
avverso a' Monarchi, ed a' loro soggettf, 
nu!la pTe^j gli esempi dedotti da quelle 
tirannidi, volgi il pensiero all'oriente, 
e vedi V avventorosa , leggiadra , formi- 
dabile Grecia , madre di preziose dottri- 
ae. I simulacri, le dipinture^ i monu- 
menti , la facondia, ì poemi non i scema- 
rono in lei il' disprezzo della morte ^ né 
il caldo amore di libei'tà . 

Giacché , Porzio interruppe , tu mi 
parli delle Greche repubbliche , io li ram- 
mento che fra loro una sola fu durevo- 
le, cioè la sobria, T austera , la ferrea 
Sparta . Erano da lei sbandite le sterilì 
speculazioni , la facondia lusinghiera, la 
insidiosa dolcezza de* poemi , ed ogni di- 
sciplina afta ad ammollire il petto eoa 
soavi corruttele . Ella feroce ma grande^ 
lasciò ad Atene Io scalpello , e Io stile, 
e strinse il brando . Quindi Atene ad on-^ 
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ìa. delle sue leggi famose di Solone^ de-* 
nominato il sapiente^ cadde in breve, sot- 
to la tirannide di Fisistralo . E Sparta 
ÌDTece, la quale custodiva gelosa la sua 
austera semplicità^ Sparta sola ira tult» 
le nazioni durò più che sette secoli co- 
stante nelle sue leggi , e ne' suoi costu- 
mi . La eloquenza stessa fu in lei nemi- 
ca d* Ogni ornamento, avara di parole^ 
ricca di pensieri, grave, nuda^ vittoriosa. 
Cosi parlano gli uomini i quali più nel 
fare che nel dire pongono gli studj loro. 
Tacque, volse gli omeri, e sì dileguò > 
quasi gli fosse molesto quel ragionamen- 
to . Io allora considerava come Tullio il 
quale e con la voce ne' rostri , e con Io 
stile ne' volumi non avea fra Romani > 
e forse fra gli uomini, cbi lo vincesse^ 
or fosse da quell' antenato severo, al qua- 
le era incognito , udito con orecchio fa- 
stidioso . Egli pertanto mostrava qualche 
tristezza per quella scortese partenza • Ma 
Pomponio con mansueta favella , onesto, 
disse , è lo sdegno tuo , perocché desta- 
to dall'amore delle chiare dottrine. Tu 
però il quale non altri volumi cosi spes- 
so né con delizia maggiore solevi a|>rìre^ 
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quanto quelli di Platone, la eloqaensa 
dt CUI ti parve quella di Giore, ben sai 
elle esìlio il divino Omero dalla sua im- 
maginaria città . Tullio rispose Hetanaen- 
le : Egli però in lei non sarebbe ti voto 
Tolenlieri . Peroccbè se non avesse gu- 
stato , quasi alla chiara fonte, la maestosa 
loquela di tal cantore , Platone non avreb- 
be quella ampiezza di stile ^ quella sem-* 
plicità dignitosa ^ e quella copia di allet- 
tamenti , per la quale anche le sue talvol- 
ta inestricabili sentenze cattivano 1* intel- 
letto con grate lusinghe • Si compiacque 
•gli pertanto di meditare una città per- 
fetta, giacché alcuna tale non ne porgea 
il mondo ad imitarsi . £d é pur saggia- 
mente avvenuto , che niun popolo po- 
nesse ad effetto quelle sottilità di perfe- 
zione , perocché la fama di tanto scrittore 
sarebbe esposta alle querele del volgo . 

Marco Bruto , il quale fino allora 
udiva tacito e modesto quel discorso co- 
me tollerante delle illosofiche disputazio- 
ni , si lanciò repente verso una larva e- 
sclamando : Oh Porzia consorte piò de' 
magnanimi pensieri che delle . membra , 
qual fu mai la tua sorte da poi eh* 19 
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caddi con Roma? Quella rispose: hai tu 
forse creduto eh* io potessi rimanere quas- 
sù vedova dell* ultimo de* Bomani ? Scesi 
nelle tenebre per essere leco in quelle 
congiunta . Ahi vana speranza ! Do- 
po dieciotto seccli di faticosa peregrina- 
zione in queste caligini immense ecco al 
fine io ti ritrovo I Così dicendo si me- 
scolavano con gli amplessi . Quindi Bru- 
to prese il braccio sinistro di lei, e lo 
sottopose al destro suo • Ella con dol- 
cezza affettuosa y ma temperata da ma- 
tronale gravità, volgèa a lui le sembian- 
ze di magnanima bellezza risplendenti . 
Pareano intanto ragionare d* infinite no- 
velle ansiosi con illustri parole . Slava 
la moltitudine in silenzio venerando quel 
ledele consorzio di ogni virtù . 
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zionl , ho combattuto cinquanta giornate 
contro ben tre milioni di armati , e se 
onesto è il vantarsi delle stragi fra mor- 
ti y bo spinti quaggiù col ferro un mi- 
lione di spettri ? Pompeo intanto ascol- 
tava tacendo quelle fiere parole. Il suo 
aspetto è maestoso ^ e alquanto simile 
^nel volto ad Alessandro Macedone. Tutti 
rimaneano con atti riverenti aspettando 
.elisegli si avvicinasse , fuorché il Ditta- 
tore, il quale gli si fece incontro. Quegli 
sì fermò ^ e questi rimase a poco inter- 
vallo da lui. Quindi si guardarono scam- 
bievolmente con marziale contegno ricor- 
devoli della antica emulazione . Taceaoo 
quasi fossero i loro pensieri maggiori di 
ogni favella . Erano minacciosi gli occhi, 
le ciglia aggrottate , e posavano ambi la 
destra sulF elsa della spada. Pompeo glA 
parea lento denudarla. Quand* ecco 8^ in- 
terpose loro una larva muliebre in can» 
dìda stola. Ella con ambe le mani gettò 
sugli omeri il velo che le copriva la fron- 
te , e mostrò le illustri sembianze . Era- 
no dolenti > ma belle , ma degnissime di 
pietà. Le stille della angoscia grondava- 
mo da' pietosi ocqjbi 6ul grenbv cow« >«* 
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giada . Pose quindi con affettuoso con-* 
tegno la delicata mano sulla destra di 
Pompeo f e disse : ahi né pure la morte 
sedò in voi la discordia civile ! Pompeo 
8Ì rivolse a lei, ed al suono di quella 
voce apparve immautenente calmato. Co- 
sare si ritrasse alquanto , e stette am* 
mirando la donna maestosa . Elia cadd» 
allora abbandonata sul petto di Pompeo^ 
e stringendo con le molli braccia quegli 
omeri marziali mestamente sospirò . Gli 
aurei ^ e lunghi suoi capelli scendeano 
sul candido seno . Anche Pompeo con 
volto dimesso gemendo la sostenea cosi 
pietoso, che qualche lagrima io vidi gron- 
àsLte da quelle pupille intrepide a tanti 
esterminj . Molti fra le spettatrici larve si 
coprivano co* pieghevoli manti il volto na- 
scondendo scambievolmente una estrema 
tristezza • Ma la donna sollevò la fronte 
sconsolata , dalla quale sgombrando i ca- 
pelli, con soave flato, misero, disse, o ma- 
gnanimo consorte 1 io io stessa ti vidi in 
quel medesimo giorno, nel quale pochi an- 
ni prima avevi qui trionfato di Mitridate^ 
scendere oppresso nelle arene di Egitto , 
fi cAdervI svenato . Perchè ficorresti mai 
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alla barbara Lidia infame per le sue fro- 
di ? Pompeo rispose . Ogni terra , ogi*i 
lido era meno insidioso ed ìnospite, che 
questa patria a* Romani , da cbe fortuna 
premiò i vizj di costui . Cosi dicenda 
accennava il Dittatore, e io rimirava ter- 
rò . Quegli con sorriso di sdegno , oh , 
disse , qui prode in parole , ed tn Farsa- 
glia fuggitivo, se volevi sopravvivere 
alla tua gloria , perchè non ti affidasti a 
me sempre fiero co* superbi , ma co' sup- 
plichevoli pietoso ? Pompeo aggiunse con 
alito fremente : Vive , Io spero , la mìa 
gloria fra buoni , perocché fui terribile 
solo V nemici dì Roma , ed a lei sem- 
pre sommesso . Ma la tua , se pur suo- 
na , sarà ingrato romore , avvegnaché le 
tua vittorie furono di lutto alla Patria , 
ed il sangue di cui vai lieto fu Roma- 
no . Sono anzi dolente , rispose quegli, 
di averlo sparso , ma fu trista necessità 
di fortuna . Tu non sai che quando pres- 
so Alessandria a me vittorioso fu recata 
una funesta insegna della tua morte , io 
ne lagrima! : Si commosse Pompeo , e 
proruppe : Ma quale ? £ Cesare aggiun- 
ge s II tuo teschio , e V anello tuo. Il 
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doìore offuscò a quell* annunzio la fron-* 
te di Pompeo^ il quale tacque percossa 
da funesta maraviglia . Quindi sospiran- 
do per lo sdegno j io non so, dicea, se 
tu piangesti per tristezza , o per gioja r 
sol ti chiedo se il tristo offeritore del 
mìo capo ebbe da te supplizio condegno ? 
Cesare declinò le palpebre ,, e tacque . E 
quegli soggiunse : Erano pure in tuo po« 
tere i miei sicarj poiché a te recarono; 
Keti quel dono, quasi vittima a Nume 
vendicatore. Cesare udendo quelle di- 
scussioni sembrava rincrescere a se mer 
desimo , e già la baldanza si- dileguava 
dalla sua. fronte . Per la qual cosa Pompeo 
con amaro sogghigno conchiuse : superba 
pietà fu quella verso un nemico non più 
atte alle offese • Oh lagrime dolci come 
quelle versate a tragiche rappresentazio» 
ni I Cosi tu sempre illustrasti con ipo*- 
crile virtù le vere malvagità dell'animo, 
onde spogliate del loro aspetto odioso 
furono lodate, e quel ch^è peggio, felici.. 
Quindi con questi artifìzj conciliandoti 
r aura dei volgo, fosti sempre dopo ìq 
rapine splendido , dopo le dissolutezze 
l^lpperaate ^ dopo le atrocità benigno % 
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Che se per sovrastare agli uomini coa- 
viene trasformare 1' aspetto de' viz) in 
quello delle virtù, niuno fa mai più di 
le meritevole della corona . Il Dittatore 
chinò ia fronte ad un avello , e tacendo 
mostrava di evitare quella contesa . Io 
considerava intanto ne' miei pensieri che 
ivi egli era vinto dalla voce di Pompeo, 
come già questi dall' armi sue in Farsa- 
glia, e la mente mia rimanea dubbiose 
nel giudìzio di quelle terribili avventure. 
Imperocché qual pur sarebbe stata la 
bontà di Pompeo s' egli era in quc* ci- 
menti vittorioso? 

Ma Cornelia strinse allora la mano 
al consorte, e con benigna favella, pla- 
cati , disse, o prode capitano , vedi che 
queir ombra nemica non più resiste alU 
voce imperiosa del vero . Mentre egli era 
involto nel velo caduco , oltraggiava con 
Intrepido volto la vereconda giustizia, 
ma qui ne senttii l' autorità ^ e vi sog. 
giace fremendo. Marco Bruto di poi lat- 
tosi innanzi , svelala a Pompeo la saa 
congiura avventurosa . nella esecuzione, 
quanto misera nell* efletto. Quindi^ per 
.confortarlo^ narrava come egli juedrsi- 
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vfo raggiunse- in Asia il fuggitivo offe* 
ritore dei teschio ^ e svenandolo fra tor- 
menti avesse almeno qualche risforo in 
queir infame sangue la sete insaziabile 
di vendetta . O Róma , finalmente escla- 
mò y la quale perdesti il tuo cittadino 
migliore , quando ti era più necessario ! 
Fu in vero straordinaria la mia costanza^ 
per cui non disperai della salvezza co- 
mune benché spogliata del suo valido 
sostegno . Noi ti denominammo grande 
liberamente , non già come tremanti vas- 
salli che tentano con. lusinghe di tem- 
perare la ferocia de* Tiranni . Oh Marco, 
quegli proruppe: ben ti riconosco alle 
tue magnanime sentenze ! Poi rimirava 
con lieti occhi queir uccisore dell* emulo 
pernizioso, ed alquanto sorridea per la 
compiacenza di tale impresa . Immante- 
nente però trasparivano dalla sua fronte 
mesti pensieri , da* quali ingombrato si 
volse a Cornelia , e disse : Oh donna > 
ancora sento gli affetti umani quantun- 
que uscito dal carcere delle mèmbra. 
Vorrei quindi sapere che avvenne di que- 
ste , quando furono sparse nella spiag* 
già infedele? Quella rispose; Poiché- U 
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Dittatore mostrò il suo ribrezzo nienzo» 
gnero alla vista del tuo capo fiondatile, 
lo fece ardere con profumi orientali , e 
ne ripose le ceneri nel tempio della Giu- 
stizia vendicatrice . Bimase il busto nella 
arena insanguinata esposto alla curiosità 
delie turbe . Ma quando quelle si sazia- 
rono di contemplarlo , il tuo liberto Fi- 
lippo lo purgò nel mare , e con la sua 
tonaca lo ricoprì. Né avendo altra ma- 
teria di rogo , Io adunò con le tavole di 
una sdrucita nave abbandonata snl lido. 
Coperse di poi con quella indegna terra 
le ceneri tue . Esequie illustri per la sin- 
cera pietà di quel servo , ma vili al pa- 
ragone della tua fama ! Quegli stette al- 
quanto in silenzio pensieroso , quindi I« 
disse : già i nembi avranno disperso quel 
pugno di polvere y e confusi gli atomi 
suoi nel grembo degli elementi : già il 
mare avrà sommersa V umile tomba: né 
pure il luogo ov* ella fu , potrà indicarsi 
a* naviganti . Ecco la fine delle umane 
sollecitudini ! Appare 1* uomo sulla terra 
come fuggente immagine di sogno : pas- 
sano i secoli sulle tombe superbe , e le 
disperdono al vento . La fama solo delle 
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epere illustri può rìncere la tirannia del 
tempo. Se ancora suona fra mortali quel- 
la delle mie, sfimo lieve ingiuria il vi- 
lipendio delle ossa . Io percosso da 'quella 
sentenza fui prossimo a confortare il ma» 
gnanimo Pompeo facendogli testimonian* 
«a ch'era presso noi celebrato, ed im- 
mortale il nome suo. Ma poich'erano gli 
speltri occupati a ragionare fra loro, né 
curavano la mia presenza, rat tenni le 
parole, e riverente proseguii ad ascoltare.. 
Rimandano tutti sospesi in silenzio 
perchè Pompeo guardava intorno a se in 
aspetto autorevole , come avvezzo air im- 
perio deir armi , né volgea ad alcuno 
Bpecialmenle la favella . Poscia quasi da 
se sciamando proruppe : Ma di te Roma 
che avvenne ? "Era la sua voce in suono 
dolente quasi temesse ingrata risposta . 
Allora gli si avvicinò Tullio, e disse: 
Cesare percosvso da'* migliori a pie della 
tua statua la spruzzò del sangue suo .^ 
Ma Ottaviano di lui nipote , erede non 
meno delle ricchezze adunate con le stra- 
gi , che della tirannide, tanto in questa 
lo superò che fece compiangere la morta- 
sila . Costui giovane di feroce indole aveai 
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innanzi a' sanguinosi pensieri Cesare tra* 
dito perché leale , Siila onorato perchè 
sterminatore. Nel medesimo tempo quelP 
Antonio , contro al quale così indarno 
vibrai gli strali della mia eloquenza , per- 
seguitò i liberatori della patria , e co* suoi 
artifizj ottenne da lei sedotta , che fos- 
sero dichiarati parricidi . A questa cop- 
pia infausta si aggiunse Lepido , uomo, 
come lo conoscesti , non degno di sol- 
levarsi dal volgo. Costoro divisero in tre 
parti l' Imperio quasi fiere che sbranano 
la preda ancora palpitante. Imitatori dèlie 
Sillane proscrizioni , le superarono in 
numero, e atrocità ^ sendo tre carnefici 
in luogo di un solo . Stimolati da fero- 
ce gara contendeano fra loro chi fosse 
più valente negli esterminj . Non bra- 
mavano con tanta emulazione i nostri 
maggiori di segnalarsi in imprese glorio- 
se , ed utili alla Patria , con quanta quella 
congiura di Tiranni anelava di acqui- 
starsi ignominia , e di tingere di sangue 
Roma. Or tutti io non so descriyere 
quegli esecrabili scempj , il quale in essi 
fui compreso. La scure de* sicarj mi tol- 
se r abbominevole aspetto ^di quel 'mer- 
cato di tescbj . 



Col loqu io III. 237 

Pompeo udendo queste ree avven- 
ture dimostrava nel volto ammirazione , 
e vendetta . Parea farsi più grande , al- 
iava il mento , sporgea il petto , scintil- 
lavano le pupille, ma lo sdegno era mar- 
ziale , il portamento maestoso . Vidi pe- 
rò Tullio perturbarsi come quando scop- 
pia il fulmine vicino, e declinò alla de- 
stra la fronte impallidita . Io pure volsi 
g^M occhi a quella parte desiderosi di nuo- 
vi portenti . Vidi tre distinte larve ch« 
verso noi moveano lente • ITna d* esse , 
alquanto innanzi le altre , avea la fronte 
larga , il naso aduuco , la barba folta y 
ed esclamò : Udimmo, udimmo ciò che di 
noi qui non degnamente si ragiona . Oh 
Tullio anche sotterra mi dee essere molesta 
quella tua voce ! e Tullio rispose : Eterno 
dee essere il biasimo delle malvagità . 
Oh molle Antonio y Tiranno voluttuoso, 
perchè non fosti almeno solo, ed ora non 
lo sei? Fu benigna T indole tua anche 
fra le corruttele della vita . Magnanimo 
benché oppressore, prode in campo , d' in- 
gegno liberale , scordevole delle inJ^iurie, 
pronto a^ll uUizj cortesi , fosti in tanta 
iniquità soifribiie Tiranno . Ma questi il 
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quale teco s* inoltra y simulato ed atroce 
Ottaviano ancora ci perturba col suo 
aspetto odioso . £ questo Lepido senza 
virtù, e incapace di vizj illustri , ancora 
qui rimirikoìo con disprezzo . Non è sof- 
iribile evento che tal uomo , appena at- 
to a servire , fosse arbitro di Roma , e 
sedesse in quella feroce adunanza , i de- 
creti della quale empierono di ossa le 
tombe , e di sangue la terra . Lepido 
sparve a quella invettiva, ben confer- 
mando la opinione della sua villA . Ot- 
taviano però guardava Tullio con silen- 
eio minaccioso . Antonio era in atto di 
ragionare. Gli occbi turbidi, le compres- 
se labbra indicavano agitati i pensieri, e 
la favella imminente. Quando apparve un* 
ombra femminile, che appoggiò sul di lui 
omero ambe le mani , e poi la fronte yi 
abbandonò . Antonio procurava di con- 
fortarla^ ed ella gemeva come percossa da 
qualcbe tormentosa rimembranza . Quin- 
di ella mostrò il suo volto benché do- 
lente, pur bello e decoroso. Era alquanto 
bruno . I suoi grandi occhi , mirabili per 
la dolcezza che aveano in se , e recava- 
no ad altrui , si nioyenno lenti, e pie- 
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tosi • Il nero ciglio sovrastava loro con 
grazia severa . Le labbra tumide, e por* 
porrne rimaaeano socchiuse , e disposte 
al soave alito di parole seducenti . Niu* 
no mi chiegga . quali fossero le vesti sue 
o gli ornamenti , perocché in quel volto 
quasi per incanto erano lisi gli occhi miei, 
e vinti i pensieri . Antonio le avvolse al 
candido collo la manca, e raccogliendole 
con la destra il velo, tergeva le sue la- 
grime pietoso confortatore. Quindi pa- 
rea muovere le labbra in sommessi ra* 
gionamenti con lei , i quali benché re- 
gnasse alto silenzio , pure non mi per- 
cuoteano V udito . Immantenente però io 
vidi , e Cicerone , e Pompeo , e Bruto , 
e Pomponio , e le circostanti ombre più 
illustri , dopo una breve pietà , mostra- 
re nel volto lo sdegno perla mollezza di 
Antonio, e fra loro Ottaviano maligna- 
mente sorrise . Io pertanto congetturai 
che quella fosse la Regina lusinghie- 
ra troppo amata dal triumviro, per la 
quale fu cosi oscurato il nome di lui , 
ehe rimane perpetuo esempio della trista 
potenza di amore . Antonio , quantunque 
seryg di quella ^ ayea 1* animo grande ji 
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tà altero^ e però sdegnando tale iromca 
negligenza di sua persona ^ sì volse ad 
Ottaviano , e con impeto dicea : Oh ani- 
ma crudele^ che non fosti mai turbala 
dall* imperio degli afl'etti! Quando eri 
nelle membra certo non corse mai per 
quelle il dolce ribrezzo della pietà . Sei 
quindi conforme a te ^stesso > ^en tre ora 
deridi me vinto da c^ire delicate . La don- 
na intanto gemèa suH* omero di lui ^ed 
affogava i suoi singhiozzi col velo . Per 
)a qual cosa prevaleva in Antonio la pie- 
tà di quella vista allo sdegno , e dolen- 
te esclamò: Ahi tristo giorno> nel quale 
io spirante /ralle tue candide braccia , 
vidi le estreme lagrime su quegli occhi 
arbitri de* miei pensieri ! Queste leggia- 
dre mani squarciavano i diademi , agi- 
tavano i capelli y percuotevano 1* ^anelan- 
te petto ^ smaniosa pur bella sempre ne' 
tuoi disperati furori . Farmi eh* io sia 
ancora nella egiziana tomba disceso a- 
gonizzante per abbracciarti . il tuo dolce 
labbro baciava le mie ferite^ i tuoi Teli 
soavemente le tergeano^ la tua voce flebile 
mi chiamava consorte ^ e Capitano . Al 
«nono delia quale a te lasciai le mem- 
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bfa , e qui portai meco la perpetua aii-« 
sietà della tua sorte . Ma poiché ora den- 
to da te come per non seguire il carro 
di queste oppressore , uscisti di yita, io 
vie pia mi vanto di avertt amato • Allo- 
ra Cleopatra alzò il volto delizioso > dal 
quale era, sgombrata V angoscia . Quindi 
in contegno reale lìsando Ottaviano dis- 
se Alteramente: Io tenni sommesso all' 
imperio degli occki miei il tuo «io Dit- 
tatore . Vidi quel formidabile guerrie- 
ro divenuto per me supplichevole amani- 
te . Non P amai però : lo àoGajres£at co- 
me fiera per mitigare lo sdegno suo . 
Con le quali artitìciose lusinghe indussi 
quegli , che non ebbe pietà della patria 
sua, ad averla di me. Io con la bel- 
lezza > e con V ingegno trionfai de* Ro- 
mani superbi cosi felicemente 9 quanto 
essi medesimi degli altri co* loro misfat- 
ti gloriosi. IColti anni io divisi 1* impe- 
rio dell* Affrica 9 e dell* Asia con questo 
valoroso tuo competitore , e vidi a me 
prostrati t Re di quelle temute regioni • 
Egli é pur sublime effetto di amorose 
deliste vincere tal Capitano ^ qual fu 

questi 9 ed opporsi alla tua prepotente 
Pari, I. L 
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fortuna. Male ora pertanto dispregi tal 
donna 9 la quale sospese dalle tue pal- 
pebre il sonno molte notti , ed ingom- 
brò V animo tuo superbo dì pungenti 
cure. Quando per lo contrario bene io 
conobbi i reali costumi di questo magna- 
nimo Antonio » la ingenua mente , il cuor 
leale , la prontessa al perdono , ed alla 
beneficenza » io » per 1* unica Tolta , can- 
didamente amai. Mentre ella così dioea, 
strinse con aifetto la destra di lui , il 
quale ancor sentiva T imperio di quelle 
infiioste lusinghe. 



COLLOQUIO QUARTO 

Antonio ed Ottartano s* incoiano seam* 
hUpóimente di eruMtd • Catóne j e Cesare 

contendono per la impresa di Utiea y 

* Bruto f e Pomponio s* interpongono 

' m conciliarli • 

.. V^ttaviano fin qui tacito spettato- 
re, allora proruppe : Anche sotterra , per 
«ao antico, sempre maestra di pianto 
lusinghiero presumi d' ingannare le meiH 
ti..no8tre.9 quantunque sciolte dalle oor> 
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poree illusioni ? Ve* coronata meretrice 
come ragiona dì amore con delicate , e 
flebili sentenze ! Dunque tu ardisci or 
qui garrire con illustri concetti, la qua- 
le spegnesti il tuo fratello Tolomeo , ed 
Arsione sorella tua, per non avere, com- 
pagni sul trono ?' A t'ali parole a' intiam- 
mò il volto di Antonio , e le sue labbra 
fremeano quasi leone prossimo a ruggi- 
re . Poi con irata voce esclan|^ : O atro- 
ce ingegìio ^ e come ardisci biasimare al- 
trui di tal vÌ£Ìo, nel quale fosti insupe- 
rabile , la crudeltà ! Non aei tu quegli 
che ancora adolescente nel tuo consolato 
di sangue traesti di tua mano gli occhi 
a Q. Gallio Pretore y la presenza del qua- 
le, ti venne a noja per subitaneo furore ? 
Ottaviano rispose con repressa ira : Che 
narri ? Non sei Triumviro, e di me e 
di Lepido pia tristo promotore delle pro- 
scrizioni ? Non rammenti eh* io teco ben 
due giorni disputai per salvare questo 
grande oratore M, Tullio, il quale avea 
più volte salvata la patria con la sua- 
eloqueosa divina? Sanno tutte queste a- 
nime Romane, che Todio di tal misfat- 
to cadde sopra di te, il quale per ne- 
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cessarla, prima, ostinata, inespugnaliìle 
condizione di ogni eoncordia fra noi , pro- 
ponesti Ja morie di tanto Uomo . £ quan- 
to fosse il desiderio di conseguirla ben 
SI conobbe dalla feroce tua gioja quando 
pascesti i crudeli oecbi eon la vista del* 
le sue membra palpitanti . Atroci deri- 
sioni , insulti abbomincvoli , tripndj bar* 
bari furono i segni, co' quali accogliesti 
il teschio, e le mani sue grondanti . Con 
qual crudele compiacenza non rtmirayr 
appssa quella destra , che avea stretto 
lo stile nelle veglie notturne contro gì* 
infami tuoi costumi ? E dove ? a* rostri t 
Sì , dove la snsi celeste eloquenza avea 
trionfato • Ma non isperarè o tristo , che 
per quegli oltraggi sì scemi la fama delle 
virtù di Tullio , o de* vìsj tuoi . No : in- 
vano di tua mano stessa , per ebrezza di 
gaudio coronasti quel Puprlio , il quale 
accusato di fratricidio, e salvato dalla 
facondia di Tullio , fu di lui sicario ^ e 
ti recò le sue membra . Sarete ancora 
ambedue egualmente esecrati . Fulvia pe« 
rò degna tua cousorte, sola ti può con- 
tendere la gloria di quelle carniHciney la 
quale emula di così' fieri delirj , pose 
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nel suo grembo II teschio, lo vilipese. 
Io scherni , né trasse la llagua , la pansé 
con un ago delle soe trecce . Mentre cosi 
Ottaviano declamava , Tallio sopportava 
modesto qnella atroce ricordanza . Molte 
larve cotnniiseraodo tale indegna morto 
Tolgeano a lui le pupille dolenti . Taci « 
sclanoò quindi Antonio , perocché di que*- 
gli eventi siamo complici in modo che 
non possiamo contendere qual di noi sia 
innocente, ma solo qual sia men tristo. 
Ancora parmi sedere in colloquio dtmol^« 
te néir isola del Reno . Odo il fremito 
della corrente intorno la sponda • Koi 
intanto ragionavamo sommessi , bisbiglia- 
Tamo sospettosi, che le circostanti legioni 
non udissero le sentenze di sangue . Io 
però mi dolgo di avere spenta questa 
face delia nostra eloquenza • Niuna lin- 
gua fuorché la sua stessa potrebbe coib- 
Teuevolmente lodarlo • Fui spinto a tale 
T^udetta dalla incredibile molestia delle 
•u# declamasioni^ le quali mi punsero 
assai più che le armi tue .Le sue paro- 
le penetravano come dardi nel cuore, 
confondevano la mia ambizione, pers»* 
gttitavano la potenza mia . Par se alcu^» 
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aa difesa hanoo }e odiose operazioni y io 
dirò rbt Tullio sofiVì da me viDcitore 
qnella inginria, la quale avrei- dovuto 
«(^portare io vinto da lui . £ di tale ani- 
mo suo 9 oltre le di lui parole stillanti 
fiele ^ e calde di sdegno ostile , ed ti 
senato ed al popolo era segno manifesto 
V istigare cb' egli facea continuanaenfe Bra« 
fo a dar morte a Gajo mio fratello pres» 
so luì' prigioniero . Alla quale non ge« 
aerosa .rendelta Bruto ripugnò finché vis- 
se- Tullio . Ma quando udì U di lui mor» 
le, il mio fratello, inerme , in suo po- 
tere , in catene» non più da temersi »e*> 
gli uccise a placar lo spirito amico, casti- 
gando in lui la colpa non sua» senss 
utilità dell* esempio , per solo sfogo di 
fòrocia plebea . A tali novella Tullio av- 
vDlàe al petto la toga 9 e mostrò nel vol- 
to* la tristezza di ascoltarle . Io mi dol- 
ga', disse a Bruto , che T amicizia nostra 
alrbia in te prevalso ali* amore della pa^ 
^la, onde ricusasti la pubblica vendetta 
e concedesti la privata . Era pur quel 
Cajo al pari di questo suo fratello dichia- 
rato da' Conscritti nemico di Roma y e 
però lo spegnerlo era- diritto di pubblica 
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difasa . A rae danque sagrillcasti qticllà 
Tiltima y che era devota solo alla salvez^ 
sa coniarne . Rispose Bruto con severa 
lentezza : Certo che il percuotere le fron<r 
il alla patria funeste è impresa illustre 
ansi deliziosa per una niente libera , ed 
via cuore sincero . Io mi dolgo pertanto 
di avere sofferto^ che Antonio rimanes*' 
se dopo il fausto giorno degli Idi di Mar-^ 
so* Avregnachè col Dittatore cadde il- 
^onco della tirannide, ma io Antonio 
rimase- la radice , la quale in più super* 
ba pianta rigermogli^,* Pare non fa aod*- 
dislàsìone priyata la morte dì Cajo> ma 
pubblica o Tollio sempre modesto nelle 
sentenze tue . Perchè quel giorno 9 in cui ' 
la patria ti perde ^ ella fu senza padre : 
quindi nn di lei vero figliuolo doTea in 
tanto danno soddifarla con pronta ven- 
detta • Io diedi quella che il tempo con- 
cedea ; 1* avrei data maggiore , se la for* 
tuna era giusta. Quindi volgendo la fron» 
te a* Triumviri che lo miravano torvi^ io- 
trepido soggionse: Non più garrite o cop- 
pia di tiranni qoal sta di voi più atroce. 
Siate pur concordi in tale sentenza , che 
QcBa ferocia non avete chi yi pareggi 



faorcfaè toì. Per la qua) cosa mal ti vanii 
o Ottaviano di aver dife&o Tullio per due 
giorni. Lo . cedesti al terso . . Oh docile 
protettore d* inestimabile vita ì Se ne co- 
jfioscevi il pregio non T avresti abbando* 
nata che al presso della tua. Bia subita- 
utente- si palesò ti funesto arcano di quel- 
la concordia . Perocché al terso -giorno 
roneiliaf e le crudeli brame di ciasenno di 
voi y Anionio cedette la testa di Lucio 
fratello di sua madre. Lepido quella di 
Paolo suo proprio fratello > in cambio di 
quella di Tullio da te finalmente conce- 
duta. Lo stile tinto nel sangue scViase^ 
]* orrendo contratto delle vite più sacre . 
Quindi a confermare quella alleanza di mi- 
sfatti ben rammenti Ottaviano , che An- 
tonio <ti promise in consorte Clodia sua 
figliuola . Al fine con riti pietosi invo- 
caste gli Dei , giurando attenervi fede ia 
patti odiosi al cielo • Con tali pompe 
adunque, con le quali converrebbe esul- 
tare per la patria salvata , ivi da tre il- 
lustri carne fìei furono celebrate le stragi 
de' buoni ^ e le esequie di Roma. 

Tacque Bruto , ed Ottaviano prenden- 
dolo pec ki mano rispose 9 Oli noniiaì 



ijtia«d« hanno bisogno di clemenza 8on« 
umili , e sapplicbe^oli ; qnando poi T bas- 
ilo ottenuta sono perfidi , ed insidiatori. 
Per ciò Tedemmo direnati assasaini d! 
Cesare quelli , che vinti dal suo valore « 
furono salvati dalla benignità sua. I suoi 
traditori furono quelli ch^ egli abbraccia- 
va come amici , e che liberalmente pre- 
miava con illustri dignità. Fu in noi per- 
tanto necessario il rigore contro quelli^ 
I quali ci aveano sentenziati nemici della 
patria , perchè la esperienza ci avea per«- 
suasi non temperarsi mai con la mansue- 
tudine una estrema perversità di natura. 
X però anzi che aspettare gli effetti delia 
altrui trista , e dissimulata intenzione'^ 
deliberammo di prevenirla con )a pru- 
denza . A tale proemio tirannico : Brufo 
ritrasse la mano, e alquanto per ribrez* 
zo si allontanò. Ma Ottaviano sorrise, e 
volgendosi a Cesare soggiunse : Eri pur 
Dittatore , Pontefice Massimo » trionfa- 
tore delle' nazioni più infeste a Roma^ 
tu il primo fra noi avevi tent<^to di var* 
care r oceano » e scoperte a* Romani isole 
imo allora sconosciute . Nondimeno fosti 
prostrato da*feriidi a te debitori dcO« 



^Itaj scritti fino nel tuo tesUmente • .B» 
dove? In ptenp Senato t >n sacro asilo ^ 
ifi presenza del popolo » degli Dei , coii 
^roce tripudio ben ventitré Tolte percos-r 
ao da' pugnali . Che se alcuna vendetta 
può appagarti ^ sappi che debellai nella 
Macedonia i tuoi traditori , i quali vi 
aveano adunata una vii turba lor pari. 
Io s«rbai il teschio di Bruto » e lo de<p 
atinava a giacere a' pie del tuo simula* 
ero in Roipa. Ma la nave che lo recava 
naufragò,, e il mare tolse a me il pregio 
di quel tBionfo . Non rimanesti però de- 
fraudato di vittime convenevoli a placare 
t,e .spento,, e me vivo vendicatore. Beo 
trecento, prigipnieri io feci svenare alla 
tua ara nel tristo anniversario desìi Idi 
d'i jfl^arzo. . Ahimè, sciamò Cesare , e come 
^sei lieto di avere sparso il sangue civile 
in véce di quello de* giovenchi ! Ben sai 
e 1^ io nella vita fui mesto quando vinsi 
ì miei Romàni .Quale odioso tributo oi- 
turisti ddnque alle ceneri mie, che pur 
*]ion poteano risurg^re per quella fiera 

«••.!♦?•«! l'I ^ • * 

eelebxità ! Pompeo ascoltava con '.ansietà 

.questi rag^omtmen ti,, perchè da loro ixi- 

le^deA la .storia posteriore ^ u iato di Ro- 
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iha, le mopinafe sTeoInre^ e gK eveiiU 
funesti delle imiane peHarbasìoni • NalM 
rispondea Ottavìaoo al grave rimprorert^ 
dei Dittatore ^ come negli abissi ancora 
a lui riverente . \ 

Surse allora nel measo di quelli 
nna larva togata , e grave di aspetto I 
Erano le sue sembianse- di quella età , fu 
quale declina, ma non è caduta agli aot 
nt senili • Avea ì capelli alquanto canuti; 
e 'folti sulla fronte severa , lo sgtiardd 
imperioso , il ciglio irsuto . Stese la de'^ 
•tra al petto del Dittatore in atto di re* 
spingerlo, e con angoscia sdegnosa * pro^ 
ruppe ; Dunque ancor qui ti incontro 6 
tiranno odioso, né per evitarti bastò J 
cbe lacerassi con le mie stesse mani ìè 
palpitanti viscere mie ? Quegli risposte 
con onesta benignità : o Porzio Severo, lù. 
a me insidiasti la gloria di poterti sai» 
v^are , ed io invidiò la magnanimità deH 
la tua morte . L' altro soggiunse : una vl^ 
fa che sia dono di tiranno è vite non menò 
the trista. Dove tu regnavi rimanea*Kbera 
loUanto la morte. Disse quegli: placati anit 
ma ardente dì sdegno inestinguibile , pet^ 
tdbè 19^ c0n ainoerità mi dolri tttk ine 
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aiorte. Sciamò con iroola Catone : oh 
iogeiiuo dolore! Dnnqaé ti spìacqne ^e- 
dete spento lo spregiatore , il oemico de* 
tuoi vìe} losingiiieri ? L* altro rispose.* 
ferdooai a* tuoi seguaci, né fu sparso 
altro saagoe che il tuo^ il piò degno fra 
tutti dì serèarai. Tuo tigliuolo, il qniff 
COOitnise la sua sorte alla clemenea mrsy 
rimase lìbero ed illeso . Tale fu quella 
THiorìa / r ottenni senza stragi ; la cele- 
brai col perdono . Allora Catone si arre- 
trò per orrore di quelle seatenae , e disse: 
parla di Tiltoria, o perfido» a* nenaici» 
di perdono a* rei , non a* buoni , non a* 
lìberi cittadini . Ve audacia maravigtio- 
•a in altri > ma ne* tiranni consueta , esuK 
tare delle oppressioni , e chiamare de- 
inenaa gli oltraggi ! Me dove sei tu , eh* io 
|MÙ non debbo chiamare mio iìglìuolo? 
])oTe sei o debitore codardo di vita in* 
lame alla abominevole benignità di co- 
«tui P Risonava la voce dell* irato padre 
nelle carità degli antri senza risposta 
fuorché deir eco ripercofso da quelle . Ja* 
tanto la moltitudine rispettava il dolore 
paterno di cosi illustre cittadino • Mu 
poicb'egli in.T«>ci& ,piA volte rombia del 
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ffg^idoìo > e Dtuoo apparve , ben è àort» 
re f disse , che un ta^e codardo non ar* 
«lisca mostrarsi in Roma a* Romani . O 
male da me generato servo , rimani pur 
sempre vagante ne^ tenebrosi deserti del- 
la morte. Poi volgendosi al Dittatore ^ 
aggiunse con impeto : per qual destino 
funesto ora qui stai ? B come i Quiriti 
Tili anche in morte soflrono fa presensa 
tua ? Rispose il Dittatore con quella fìe-^ 
ressa conveniente alla sua alta fortuna • 
Oh sciagura il non avere qui membra éj 
armi , perché ora potrei , con dtgno ci« 
mento , soddisfare la tua ira ostinata » 
Mentre egli cosi dicea fremendo si pose 
in atteggiamento maraiafe. Divenne tor- 
Yo r occhio y la fronte minacciósa » il ci« 
glio tremendo tanto ch^ io fui percosso 
da maraviglia. Dall* altra parte Catena 
cercava pur con umana consuetudine la 
armi intorno a se, e non trovandole ri* 
inanea' mesto , e deluso. Oh terribili e& 
feiti delle discordie civili I II tempo di* 
Strusse non che I* Imperio de* Romani , 
altri innumerevoli posteriori , e pure im« 
stortale , ineilinguibile ardea T antico 
ada^o in quelle ombre oeioicfaal Ma Brw- 
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Cq aSnterpoae fra loro, e sfteadenda le 
braccia » in tal guiaa favellò : Pace o anU 
t^e illustri , le ire vostre fanao , come 
vedete , meati i Roma^ii . Noa è gara de- 
gna di voi il rinnovare qui le contese , 
dove elle aono aeosa pericoli , e riman- 
gono aensa fuma. Il Dittatore ai ritraaae 
l| quella aen lenza , e calmato rispoae : O 
mio tìgli nolo ben sai quant* io yalgd a 
resìsterti, perocché mi ti abbandonai quan* 
do^mi tratiggeati. Catone allora commosso 
per lo atupore proruppe : Oh inopinata 
icendetta 1 Bruto deh paria , che s' ìò la 
•pera va aacei rimaat9 io vita per esserli 
compagno . Io aono al line pJacato , e tu 
tei il più felice dV Romani . Quindi Bru- 
to narrava al auocero austero quella av« 
irentura, il quale udendola ai ricreava 
inaraviglioaamente • \Non ommise però 
Bruto , aiccome ingenuo , e leale spirilo, 
di manifestare la clemenaa incomparabi- 
le del .Dittatore, la inviolata tede, la ge-^ 
nerosa modestia , eoa la qudle temperò 
continuamente la sua tirannide più tosto 
lusinghiera che violenta . l^è tralasciò di 
addurre in esempio se medesimo , il qua* 
h a. l^aché impincabile nemico » oitcìiM 
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da lui vincitore non solo perdono , e Wta» 
ma la Pretura della Gallia Cisalpina* E 
però conchiudea essere stato vinto in du# 
modi, con ranni, e con la beneHcenza. 
Entrò quindi Pomponio fra questi ragio- 
namenti , e si diiluse narrando la necea* 
sita di un perpetuo Dittatore, e come 
ninno fosse mai in eccelsa potenza pi& 
n»oderato di quello. Poich* eglino furono^, 
soddisfatti di rammentare quelle yicendeip^ 
Catone che le ayea ascoltate con grav« 
raccoglimento , disse a Bruto : Certo al 
consorte dì mia iìgliuola aspettava V e* 
seguire alcuna impresa degna del sangue^ 
mio. Poscia volgendosi al Dittatore sog^ 
giunse : Cadesti esempio eterno, che una^ 
usurpata podestà non è sicura né pei; 
favore di fortuna, nd per armi Vittorio-» 
se , né per la viltà de* soggiogati ^ né per 
virtù delP oppressore , ma che quella sol? 
tanto ò certa , la quale sia amata, perchè 
giusta. Io non pregio la tua clemenza, pc^ 
rocche ella altro non fu che una temp,a« 
ranza nelle malvagità . Quindi io non ti 
concedo altra lode se non questa , chf 
non vi fu mai cittadino più triftodite^ 
né iiraoao oiigUore^ ^.^ 
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COLLOQUIO QUINT© 

Orazio, 9 PoUiong disputano »uUa inJoU 
di Oitaviano , e poi questi ed Antonio 
contendono ehi di loro due Jone pia 
insto • 



M, 



entre questi cosi ragìonaranoi 
Ottaviano rimase in silenzio siccome già 
consapevole di quelle avventure . Ma vi* 
di eh* egli in mezzo di qae* tecribili ar- 
gomenti lieto sorrise , ed accolse bene- 
Tolmente uno spettro che a lui si avvi- 
cinò. A.vea la persona alquanto pingue , 
la statura mediocre , il sembiante giocoo* 
do, gli occhi nemici della tristezza. Re- 
cava nel suo aspetto piacevoli pensieri i 
apportatore di conforto alle angoscfe il- 
lustri de^grandi. E poiché fu vicino ad 
Ottaviano lo accennò con ìa destra , e 
Tolgendo le parole alla moltitudine in 
questa guisa favellò : Fosse pur egli giun- 
to air imperio con la severità , niuno fu 
più saggio di lui, niuno pii\ miiabile, 
e clemente da p j che l'ottenne. Chiun- 
«|ue pertanto fu sottoposto alla sua be- 
«»*gQa podestà giudicava casersi ricorera- 
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rato m porto sicuro dalle procelle repub- 
blicane . E cerio chi non fu pago di quet 
dolce riposo di lunghi mali^ o non co- 
nobbe la felicità de' tempi suoi, o non 
)a meritò . A queste parole usci fuori 
dcll« turbe allargando con impeto le brac« 
eia » e sporgendo il vasto petto uno spet- 
tro alto, e maestoso , per età venerabile,, 
ed esclamò: o fuggitivo da* campi Filip- 
pici > Poeta da Tiranno , Veoostno adu* 
latore! Io, se niun altro qui liberamen- 
te favella , io parlerò da Romano . O 
Asinio Poliione^ interruppe allora Ora- 
si» , qtkì pure tu serbi il tuo orgogliosa 
disprez^ verso i migliori ! Sei pur que- 
gli ^ il quale abbandonando alla sua for- 
tuna la Patria disperata, ti ricoverasti 
negli ozj del Tusculo , ivi traendo in 
grati studj , e in dotte coutemplaziooi 
gli aoai estremi della ottuagenaria tua 
vita ? Che se tu medesimo giudicasti in^ 
sanabili le nostre inveterate corruttele , 
che altro dovea chiedere al cielo un cit- 
tadino sincero fuorché un saggio mode^ 
ratore della sanguinosa licenza ? Questi 
pertanto è cosi benemerito della patria , 
quanto Bruto institutore della sua Uh«r-^ 
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tà . Imperocbhè è impresa ardua egikal- 
laeate U fondare una città libera , (quan- 
to li correggere nna afrenata i Ma chi fn 
in (}uél tempo , sa che Augusto eongiun* 
se r Imperio di un solo con la onesta 
libertà di tutti » cosi che i Romani noa 
più sottoposti alla audacia della plebe/ 
né alle oppressioni degli Ottimati , era-' 
no liberi con modestia, ed obbedienti 
aetaaa timore . Sotto il quale mite impe- 
rio Si dileguarono i nembi che per lun- 
ga età aveano sconvolto questo cielo > e 
deposte al ime le armi , per molti con- 
solati rosse di non altro sangue che dd 
nostro, gli animi quasi da atroce deli- 
rio sanati si rivolsero a nobili discipli- 
ne. Roma da prima terrore delle nazio- 
ni, e di se stessa , divenne allora pia- 
cevole soggiorno a* suoi, ed agli stranie- 
ri. E se prima fuggivano da lei i proprj 
cittadini , allora vi concorsero quelli delle 
città più remote. Nd vi ricordo la ma- 
gni fìcenaa degli ediiìzj, con la quale Ot- 
taviano ornò così questa patria eh' ella 
sembrava albergo più convenevole agli 
Dei che a* mortali: avvegnaché in nna 
splendida città possono vivere tristi gli 
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abitatori. Solo io vi rammento .quellob 
felicità cbf niuno di yoi può negare, go-r 
diita a* cenni di questa sua mano ritto-» 
rìosa> la quale strinse così benignament* 
lo scettro del mondo, fgli vinse le con*»/ 
giure coi perdono , e mitigò con la bon- 
tà sua quella ferocia radicata ne' vostri, 
petti da lunghe ed atroci avventure* 
Quindi ciascuno , quasi desto da trista 
ebbrezza di sangue , si vergognò di avef^.* 
lo tracannato. Chi pertanto considera dì<-. 
scretamente il modo cbe tenne Augusto 
nella sua maravigliosa dominazione, CO"^ 
noscerà cb*ella fu tale quale raris^im*'' 
Tolte è i assoluta in lui ma per sola ntip-^.. 
lità comune , 

Méntre cosi il Venusino si compia-* 
ceva, di lodare il suo magnanimo Signo- 
re per cui r aureo stile avea scritti versi 
immoptali , Asinio scuotea il capo ^ e sog- 
ghignava amaramente • Quindi proruppe: •. 
Certo non è nuovo quest* arti tizio de* 
Tiranni, i quali poiché sieno per sangui- . 
n^sa via di misfatti ascesi al trono , pren^ 
dono sembianze miti , e le apparenze del- 
la virtù per indurre gli uomini a piegara 
lieti la fronte , ed a nominarsi anch^ fe« 
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)Ì€Ì . Tu Tanti o Fiacco )a benignità di 
costui quando cessarono le cagioni di 
ogni sospetto, poiché avea spenti i mi- 
gliori con le barbare proscrizioni . An-' 
ehe le iiere saziate si riposano nella spe- 
lonca • Ma chi non diverebbe mansueto , 
allorché soddisfotta «gni ira ninno pia 
gli sia molesto , ninno lo turbi , anzi 
in tutto, a tutti, e sempre superiore, e 
tremendo possa disprezzare gli odii, e 
non temere gli oltraggi delia fortuna ? 
Soto un animo perturbato da sanguinoso 
delirio , quando ^a innalzato dove non 
giungono gli strali della vendetta, ser- 
berebbe il desiderio di nuocere altrui. Or 
se vuoi conoscere l' indole di questo dà 
fé celebrato per la sua bontà, rammenta 
i modi, co* quali cinse quel diadema, in* 
torno cui facesti di continuo risonare 
lusinghieri, alti , armoniosi concetti. Che 
se vuoi adunare tutte le malvagità, delle 
quali possa mai V uomo contaminarsi ^ 
volgi il pensiero al Triumvirato • Vivevi 
pure in quel tempo esecrabile. Quella sola 
notte di sangue, e di desolazione^ pre- 
cedente al crudele editto delle proscrisio- 
ni j ti dee bastare a farti per sempre 
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odiosa la meretri'cìa soavità di costui . 
"Ben ti è noto che i satelliti suoi quasi 
tigri fameliche andavano fra le tenebre 
in traccia delle vite loro vendute • Que» 
ste vie risonavano di lamenti » di grida, 
di imprecazioni , di minacce. Ninna pal- 
pebra declinò al sonno , tutte erano deste 
alla estrema disperazione . E pero quan- 
do surse r aurora , ed illuminò il fatale 
editto affisso a* Rostri ^ almeno si conob- 
be a chi fosse conceduta la vita. La pal- 
lida turba leggeva alla prima luce quel 
ruolo di trecento Senatori , e due mila 
Cavalieri y le vite de' quali erano vendu- 
te al prezzo di cento mila sesterzj per 
ciascheduna. Che se gli altri due posero 
ne' proscritti Tuno il fratello, V altro il 
zio , non rimase inferiore anche in que- 
sta gara il tuo Augusto , il quale vi cobh 
prese G* Toranio stato suo tutore . Le 
porte della città erano custodite , chiuso 
ogni scampo alla foga , e per terra , e 
per mare nella Italia tutta . Quindi ap- 
parvero in ogni sua provincia i teschi 
grondanti , i quali poi recati a' Rostri nel 
Foro vi riscuoteano ia premessa merce- 
de . Uomini poc' anzi illustri fuggivano 
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squallidi^ chi nelle cavità della terra, 
chi ne* più abbietti nascondigli , cbi n^Ia 
«ommità de* ietti in silenxio , e tremanti. 
Altri a pie' de* loro servi imploravano 
umili e dolenti pietà ^ fino allora insigni 
per le ricchezze , e per le imprese . la 
plebe feroce ^ avida , rapace trascorrea ad 
investigare i proscritti : i saggi rimaoea- 
no attoniti, e muti a così orrendi ol- 
traggi della giustizia^ e della ragione. 
Gadeano gli uni assaliti da* aicarj > altri 
offerivano loro spontaneamente la cervi- 
ce odiando la vita insidiata ^ e la patria 
funesta . Alcuni con la inedia , altri con 
la fune, altri lanciandosi da* tetti , altri 
gettandosi nelle acque , o nel fuoco preoc- 
cupavano r imminente lor fatò , ed evi- 
tavano I* orrenda vista dell* altrui . Né 
solo erano sterminati quelli scrìtti in quel 
ruolo funesto , ma altri ancora o per 
vendetta , o per errore; i corpi de* qua^^ 
si distinguevana da ciò cb* essi non era- 
no tronchi del capo. Ma chi può- descri- 
vere i casi mirabili ed orrendi di quegli 
eccidj ? Taluno mentre giaceva nel tri- 
cìliio coi suoi , fu preso da* sicarj per 1* 
cajprilatoni , e moszo del capo, rimase 
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il f ronco sulla metit^a^ alla quale stettero 
lungamente i convitati immobili per lo. 
stupore . Sciolto ogni vincolo di natura^ 
trionfava soltanto la rapina > e la ven- 
detta : erano delatori i figliuoli , e le con- 
sorti» Quelli ne ottenevano in premio l 
beni paterni non solo^ ma dignità ed ono- . 
ri : queste celebravano a un tèmpo V e- 
sequie al tradito consorte > e le nozze del 
hqovo • Alcuni proscritti solo per le ric- 
chezze , prima le gettarono alla plebe , 
poi arsero le case loro , ed in quell' in- 
cendio si fOQ^umarpno . Cìn si ricoverò 
al mare , ed ebbe poi nemica fortuna che 
lo sommerse in quello. Kon Foro 9 non 
Senato », noi) B.eggia ^ non Tempio era 
più asilo, anzi. né pure le braccia delle 
madri , perocché molte ^ di esse , alteiTÌte, 
dalle pene , scacciavano dal grembo loro, 
i figliuoli proscritti > come esecrabili, « 
funesti. Ma tu, il quale abbandonasti lo 
scudo ne' campi Macedoni , ben sai quale 
iìi Is^ clemenza di questo Signor tuo do-, 
pò quella giornata estrema della romana j 
libertà. Sa ciascuno cb^ egli mediocre 
neU^armi vinse col braccio altrui, e dJL 
quella vittoria appartiene la lode ad Aii« . 
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lotlìo solo . Por volle Ottaviano superare 
tutti per }a crudeltà co' Tinti. I pi& il- 
lustri de' quali impiotavano da lui tale 
affetto che non fu mai nelP anima stia, 
cioè la pietà . Egli invece ne ordinava 
ìmmantenente la strage, e la contempla- 
va con pupille feroci . Rispondoano a' 
loro gemiti di morte le sue amarissim^ 
parole. Scherniva , oltraggiava gli ago- 
nizzanti. Vi fu di loro chi altro non gii 
chiedea con le voci ultime se non che 
le membre fossero sepolte , al quale fie- 
ramente rispose: ti saranno tontha gH 
avoltoj. Gli erano appena uscite dalle 
labbra queste barbare parole quando vide 
prostrati a^ suoi piedi àn padre col fi' 
glioloy i quali chiedeano la vita. Ordinò 
che la giocassero a* dadi : alla quale beffa 
crudele, essi da supplichevoli divenuti 
magnanimi, il padre si abbandonò agii 
uccisori , ed il figliuolo raccogliendo uo* 
spada cadde su quella . Il tristo vÌDcito- 
re mirava con atroce giocondità questi 
casi lagrimevoii anco a narrarsi . Quan- 
do poi la fortuna lo esaltò arbitro su- 
premo , quantunque nominato clemente, 
« <*ggio^ e mitej e benigno perpetua* 
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mente da te , dici magni lieo Agn'ppa , d 
dal nobile Virgilio , da Gridio leggiadro , 
e dair autorevole Mecenate , nondimeno 
come in tigre mansueta si desta agevol- 
menle l'ingenita ferocia, egli manifesta- 
va la dissimulata, ma non vinta sua in- 
dole perversa . Quindi meritamente fu 
celebrata quella sentenza di Mecenate, il 
quale veggendo nel comizio costui un, 
giorno più dell'usato avido di sangue, 
e già disposto a condannare molti alla 
morte , né potendo per la turba avvici- 
narsegli, scrisse in tavola quelle due il- 
lustri parole: surge carnifex , e gliele gettò. 
Avea in silenzio Ottaviano ascoltate 
quelle riprensioni con maravigliosa tran- 
quillità . Ma allora interruppe dicendo r 
ed io mi alzai dal seggio immanlenente, 
uon mi sdegnai, partii. Vedi se altro 
uomo innalzato o dalla virtù , o dal In 
fortuna alla suprema podestà, permise 
mai così liberi cenni, e fu cosi docile ad 
eseguirli • Tale mia indole generosa m£ 
fece meritevole di' quella sincera bene» 
vplenza, la quale è negata a' potenti . Io 
fui venerato senza timore, lodato per 

affetto , amato quantunque stringessi un 
Tart.Z. M 
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formidabile scettro . Gì ansi , è vero y al 
trono per una striscia di sangue • Ma 
così eccelso proponimento non si potea 
conseguire , né mai si può y con le nor- 
me consuete della giustizia comune . Le 
grandi imprese non ranno mai esenti |per 
natura loro da modi straordinarj ^ e da 
terribili vicende . Marco Bruto percosso 
da quelle opinioni sollevò la fronte pen- 
sierosa, fiso gli occhi torvi in Ottavini* 
no y e proruppe : Conosco ornai che il 
fato di Roma la condannava ad inevita- 
bile servitù 9 perocché in pena della mia 
magnanima impresa ebbe un tiranno peg- 
giore . Quindi volse gli omeri , e sde- 
gnosamente fremendo nell' aere si dileguò. 
Kimasero le parole sospese sul labbro di 
Ottaviano . Oh prode , e libero Marco , 
esclamò quindi Pollìone, fermati • con- 
fondi con la presenza tua questa coppia 
di tiranni ! Cosi dicendo accennava im- 
periosamente Antonio, ed Ottaviano; ma 
lo spettro si era già ingolfato nel pelago 
della morte . Antonio alquanto sdegnato, 
ahi , disse , mesta anima che turbi con 
biasimi tediosi quest' Àverno , certo sa* 
resti stato quassù peggiore di noi se po« 
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tenie mentro ridondi ancora di orgoglio 
e di cure moleste . Che s* io era tristo 
quanto si conviene ad alta fortuna , non 
ayrebibe Ottaviano delusa la mia lealtÀ , 
p«r la quale fui sempre senza timore in 
campo , e nel comizio senza sospetti. Ma 
se apparteneva ad alcuno dopo il terri- 
bile Siila, il gran Pompeo, il generoso 
Dittatore di moderare la sconvolta Re* 
pubblica , io era quegli, il quale fui tra 
gì' Imperadori della mia età senza rivale. 
Ottaviano rispose : Ninno , credo , è qnl 
il qnale non sappia^ la tua virtù nella 
guerra y ma niuno è pure il quale non 
si rammenti de* tuoi vizj in pace . Non 
vi fu mai miglior Capitano , né cittadino 
peggiore • Spensierato , molle , dissoluto 
nel vivere comune , temperante , magna- 
nimo, intrepido neHe belliche fortune . 
Quanto però fosti valente neir acquistare 
una suprema dominazione, tanto fosti 
inetto a mantenerla. Or come parli , prò* 
ruppe Antonio , a chi <ievi la vittoria de' 
Filippi ( Videro pure i Romani in quel 
giorno chi di noi fosse più degno di go* 
vernarli. Rispose Ottaviano non senza 
un malvagio sorriso : Videro parimenti 
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qval dì noi ne fosse più RierlteFole nella 
1)«t taglia di Azio • A queste parole An- 
tonio chinò la fronte cosi ciie i capelli 
scendeano ad ingombrarla , velo oppor- 
tuno al suo improvviso rossore . Io vidi 
in quel momento il magnanimo guerrie- 
ro , eccitato da nobili pensieri , abban- 
donare la delicata m^o della sua donna, 
e da lei. alquanto allontanarsi . Ma quel- 
la , perita nelle vittoriose lusinghe , soa- 
vemente ragionando gli si avvicinò . Fa 
allora vie più manifesto che il Triumvi- 
ro era dannato ad amarla in perpetuo ^ 
perch*egli mollemente declinandosi versa 
lei, facea pur fra morti misera testimo- 
nianza della viltà dell' amor suo. Quindi 
Ottaviano prosegni s sarebbe stata , in ve- 
ro, o Quiriti una maravigliosa docilità 
vx>stra,.8e tal uomo senza alcuna dignità 
di costumi avesse imperio sopra voi, il 
quale non 1* ebbe mai sopra se atesso . 
Rammentate quando T illustre mìo Zio 
combattendo nella Iberia per ampliare la 
vostra dominazione, lasciò, il governo 
della Italia a costui . Non vedeste mai 
alcuno istrione più sfrontato; perocchVgU 
costituito in tanta dignità andava par 
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questa provincia _a diparto in un cax'ro 
tratto da leoni mansueti , e presso Io 
seguitava la sua comediante Cileride^in 
lettiga . E quando il Dittatore dopo la 
vittoria Farsalica proseguiva il corso di 
'quella , ebbe pur tanta iiducia in costui 
che gli afìidò il governo di Roma. Lo 
vedeste allora in flagro degli istrioni , e 
de* mimi, oppresso dalla crapula vacillare 
per ebrezza in* queste vie trionfali, ed 
insieme stringere la spada nuda , scor- 
tato da satelliti pronti alle rapine^ con le 
quali simile a raasnadiero in foresta, em- 
pieva la città di lamenti, e di terro- 
re . Anche nelle proscrizioni si distinse 
con una capricciosa avidità, per la quale 
scrisse in quelle Nonnio perchè possede- 
va un Opale da lui desiderato , e Terre 
perchè gli ricusò alcuni vasi di Corinto. 
Oh misera patria, esclamò Tullio-, 
nella quale chi per }e sue malvagità do- 
vea ignomi ni osamente morire, perì in 
modo convenevole agli -innocenti I Quiu- 
di o tristo Yerre furono per te ben pii!i 
funesti qne* vasi , che le mie declamazio- 
ni • Si rivolse allora Ottaviano all' illu^ 
stre oratore , e con modesto atto dicea ; 
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Se qui Tale un tardo pentimento a tem- 
perare m te lo sdegno della ingiuria an- 
lica , sappi o eccelso ingegno che di niun 
*ltra mia azione tanto ancor mi duole 
pia sinceramente , quanto di ayere con- 
ceduta la tua vita a co»tui . Tullio con 
gravità rispose : Ed a me di nlun altro 
errore tanto mi duole, quanto di qpeUa 
eempiicità mia, per la quale prestin fede 
alle tue lusinghe . Era io pur Consolo 
canuto, provetto ne* casi della reppubblica, 
versato nelle umane vicende , esperto de' 
y\i] , delle virtCì diffidente , nondimeno 
da te giovinetto dissimulatore fui cosi 
adescato che in te rivolsi le mie non so- 
lo, ma le speranze tutte de' buoni . A 
te, quasi Faro, noi mirammo sconvolti 
nelle tempeste, linchè in s« libati dalla tua 
scorta insidiosa fummo sommersi . Or 8C 
Tuoi farmi alcun uffizio grato , invece di 
Tane scuse per le irremediahili colpe , io 
ti prego di continuare le riprensioni a 
costui, il qusle io pur vìvendo percossi 
con parole , in tanta corruttela insufficien- 
ti , ma veraci , ma libere , ma illustri . 
Ottaviano rimanea dolente perchè Tullio 
non valutasse quelle scuse • Kondimeiio 
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stimulato dalla antica emulazione contro 
Afif onio , prosegui: Appena ottenesti la 
vittoria ne' campi di Filippo , te ne mo- 
strasti indegno per quella ignominiosa dÌ8- 
solutlezza , la quale ti rese dispregevole 
anche a^ vinti . Perocché mentre i Monar- 
chi di oriente cadeano supplichevoli a' 
tuoi piedi, creasti esattpre de' tributi pef 
quattro ci Uà deiP Asia il suonatore di 
flauto Ana>senore, il quale armato le dt-- 
solava insaziabile di estorsioni . Queste 
somministravano a te, sempre avido dell* 
altrui, e prodigo del tuo, i modi ^ co* 
quali mantenere lo splendore de* vizj . 
Che se ottenne cosi largo premio quegli 
il quale dilettava le tue orecchie , non V 
ebbe minore un cuoco y il quale in una 
cena appagò talmente la tua intemperanza, 
che n' ebbe da te in guiderdone le sostan- 
ze di un cittadino facoltoso di Magnesia . 
Quindi con ie rapine adunando ricchezze^ 
)e dissipavi di poi in feste dissolute, ed 
in crapolose delizie , talché In quella cit- 
tà dove giungevi risonavano misti i ge- 
miti iegìì oppressi alla funesta baldanza 
della vittoria. Inebbriato dalla quale, ìb 
in Tarso ^ e In Alessandria , e in Atene 
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mascherato da Bacco sofieristi essere dal- 
la viltà chiamato Dio, quando più non 
meritavi il nome di uomo . Udite o Ro- 
mani > sclamò aIJora Antonio^ con che s- 
nìmo ragiona ora costui, il ^uale quando 
era dominatore di tante nazioni si turba- 
va per le immagini de* sogni , consultava 
timido gli indovini iiwpostori , reggeva 
emisuralo Imperio con le rane opinioni 
éc* giorni fausti , ed infausti , e per fine 
aliterò quanto Giove, e tale denoroinatìD 
fìdlia turba adulatrice , scendeva treman- 
te nelle profondità della splendida reggia 
allorché il fulmine balenava in cielo . Mi- 
seri Quiriti, proruppe allora Tullio, ec- 
co a quali Tiranni foste abbandonati dal- 
la trista fortuna ! Essi qui scoprendo in 
vostra presenza con barbara contesa i vl- 
z] loro, appajono degni assai più .ili es- 
sere stati gladiatori ne* vostri Anfiteatri , 
che arbitri di voi , e di così vasta parte 
della terra . Mentre egli pronunziava que- 
ste parole, grondavano dalle sue palpe- 
bre alcune stille , ed era dipinto il dolo- 
re sulle guance . Ma quella niaraTirliosa 
angoscia era frenata, grave, composta 
conveniente alla sua dignità . Antonio 



fraffanto sì allontanava , e la sedacento 
sua regina con esso . Il vento scuotea io» 
fiienie le bende , i veli , i capelli di lei » 
e il raanto regio di Antonio su^vasti à^ 
meri suoi . Ottaviano sdegnato o confib- 
so per le severe sentenze di Tullio si di- 
leguò nella turba, e seco trasse Orazio*^ 
ed altre larve sommesse . Le credei Agrip^ 
' pa , e Mecenate , e il rimanente di que- 
gli i quali ammirando la sua grand ezs^ 
dimenticarono su quante sventure. ella fosr 
se innalzata . lo brumoso di conoscere \p 
sembianze loro dubbiosamente note per gU 
antichi monumenti , volea interrogarne la 
mia scorta, 1* amico Tullio . Ma quandp 
già stava la inchiesta sulle mie labbra , 
sì eccitò nella moltitudine nn tumulto 
improvviso . . 

• 

COLLOQUIO SESTO 
Il ^Parricida . 
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Jome Ta calma del pelago sì mu- 
ta in repentina procella, così ondeggia- 

Tano pextmrbate le ombre per ^U avelli ^ 
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per le ossa , per gli uro idi sentieri . Fre» 
jnea Taere per confusi, e dolenti sos^i* 
ri, d*infìniti formandone un solo trìstts* 
i|imo . Venìva^dalb estrema cavità degli 
llntri uno spettro ., ft quale parea aUar» 
«andò le braccia implorare la comune 
pietà . Gli era però «negata , anzi quasi 
fosse la sua presenta esecrabile , alcuni 
gettaT>ano il lembo delie toghe sul capo 9 
•Uri coprivano gli ocobt con ambe le ma- 
tti , cbinavatio altri ie palpebro , e la fron- 
te , e tutti lo evitarono fuggendo . Si scos* 
Ite anco la terra , tremeroito le tombe j 
scrosciarono in suono secco le ossa den^- 
tro qnelie, e rombava «m vento foriero 
di qualche prodigio immineirte . Bestò il 
luogo deserto; solo quello apetiro «*li»- 
nohrava, il quale tutti avea posti ìb fl^• 
ga . Era V aspetto suo giovanile , dolente 
oltre modot gli occhi spiravano terrore: 
la fronte era oscurata dalle angosce mor- 
tali f i capelli scomposti > ed irti : le £10- 
ci anelanti , le guance lagrimose, la 
persona squallida , e consnnta dalla tri- 
stezza . FaVea eh* egli ardentemente bra- 
masse di avvicinarsi alla calca Ti^^g-entei 

't «eA gennti frociif»#«e rsttoAwlA^ ^> 



dolorosa vista la quale duvea* muoyere- 
piefà ! Pur niuoa larva rimase, ed uà 
tristo silenzio alla ime ingombrava quelle 
vie dì morte . Io abbandonalo da Tullio 
come m deserto spaventevole innanzi un 
mostro , sentiva languire nel petto la con? 
sueta baldanza . Erano luggite le anime 
tanto valorose , parea quindi audace ostL- 
nazione , che io, ancora servo di morte , 
aiirontassi lo spettro evitato da quelle • 
Ne"* quali pensieri perplesso io mi arre- 
trava senza volgere gli omeri , anzi con 
gli occhi intenti a quella ombra , la qua*» 
le tanto spazio verso ine procedeva , quaxi» 
to io ne abbandonava partendo. Quegli 
intanto avea. sempre in me lise le arden^ 
ti pupille come se contemplasse un og- 
getto maraviglioso . Vidi, quando fu pros- 
simo, che le sue mani stillavano san^ue^ 
il quale benché egli continuamente si stn-* 
d lasse di tergere con le vesti , pur di 
nuovo sempre ne grondava quasi fonte . 
£ra il suo petto circondato da un serpe 
nemico, il quale con velenosa lingua gli 
puiigea il cuore . Questo era vis-ibile per 
un* ampid iérita aperta da quei morsi con- 
tinui , iiejitt ^uale appaiivaao i palpiti 
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frequenti. Camminava lento perchè iHXpe- 
diti i pie dalle catene, le quali siiooa- 
Tano con funesto romore strascinate . la 
tìrolsi per orrore il passo tremante n^on 
perchè temessi oflesa , ma per lo ribrez- 
zo dello spettacolo atroce . £ queg^H già 
a me vicino y con voce languida , feroiatr, 
disse , o postero benigno ^ ed abbi com- 
miserazione di me, il quale soffro inespli- 
cabili angosce . Io stetti per quelle meste 
parole pronto ad uffizj di umana bene- 
Tolenza. Quegli poiché vide in me pre- 
valere la pietà) in questa guisa flebile 
continuò : Ben sei generoso fra* mortali > 
perchè sostieni la presenza mia, e tale 
essendo convien pur che tu sia inchine- 
Tole alla compassion de* mali altrui . Deh 
ti dolga di me , e conosci quanto sia de- 
plorabile il mio destino! Ecco io errone* 
deserti della morte , sospinto da una an- 
goscia disperata . Chiedo pietà continua- 
mente, ma nelle tenebre mute si dilegua- 
no le voci dolorose . Un ardente aculeo 
mi punge , e mi «agita con perpetuo de- 
.lirio tormentoso . Che se talvolta in que- 
si* oceano di silenzio , io incontro alcuno 
spirita ^ a lui rirolgo le più 90i9in€ss« 
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preghiere i aflSncbè mi' ascolti . Ma •tiilti^'fe 
sempre fuggono inesorabili , muti, e me 
lasciano -smarrito in questa immensa pe- 
regrinazione* Oh ineflab'ilé- misèria i* es- 
sermi' vietato di narrare pi «ngekido le mìe 
-srenture a taluno tbe alqtian'fo-' pietoso 
le ascoUi ! 

Rimase la #ia mente divisa fra il 
terrore e la pietà: io vedea coh ribrezzo, 
udirà eon dolore . Qr\. «tavano sulle mie 
labbra anelanti le aetttenìe del ctiore : giiY 
si muoveano i pensievi a tOnfortare qneU* 
infelice 5 Quando vidi agitarsi la sua ca^ 
pellatura , e sibillare in quella rettili sde- 
gnosi . Conobbi abi trillo oggetto ! eh' 
erano misti a capelli gli a.spìdi, i quali 
fìlli nel' capo, vi siritorceano^econnior- 
sì'velenòsi tentavano svellersi da quello. 
Lo spettro sforiato dallo spasimo alfa 
disperazione procurava con ambe le mani 
di togliersi quella insoffribile molestia : 
ma allora si volgeano gli aspidi alle ma- 
ni , e rendeano vano ' 1' u£Bzio . di esse . 
Talvolta pur egli sperimentava di sTelIe- 
re dal caore suo quel serpe, il quale in- 
saziabile se ne pascea , ma del pari era 

infruttuoso il soccoriso delie mani •,.peroc- 
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.eì|^ fui efse ri» pi& feroci sì nyolgeime 
i in^rsi di queUo . Kiutimea p^rUnto V 
alitf» fospe^ nelle ml^ fìiu^i» e j» tqcì 

^\ik di qfiel «uppUpìo « QuQ^i CQDiioqa- 
Y# 9: ^iHir^Air^i cÓA pupiije piene dì la- 
grime y e di terrore , e con le txiaui linle 
di sangue e di ^nina ^*«erpi mi accen- 
^aya g)i orrendi $traz) che eg^i «ofieriia 
inuggeiido }i}9Ì9^e quaalo i\ mare tempe- 
stoso . Ber; U qtial «osa io proruppi vioio 
dalla GQ)»imÌ8era9Ìone : che suppHsio è mai 
jquesto spaTenteyole, al quale tu soggiaci 
.o miserrimo degli estinti ? Quegli sospi- 
rando rispose : Se brami 9 . pietoso udito- 
re , cpmprendere quasi per coagettura y 
P per sogno r afianiiiàmio, sappi ch'ali 
rassomiglia a quello > che^ Oftorendo proTai. 
!(o sempre agonismo, pur vivo seoapread 
insofiVibilì quanto inespUcjd)iH dolori • La 
poteiiaa de' quali sembra che mi ^i^^^S' 
gli , bramo ardeptementsi il nulla^ odio 
questa immortalità che mi conserva a per- 
petui mali . Udo spasimo estremo nelle 
membra vostre estingue ii senso clie h 
perturba: sempre è desta aHe angosce 
questa sostanza mia ; • sràjpra- ca|Kice di 



Hn immenso dolore . Deh per q^sA cagì*- 
«e , ìp 1q interrogai allora aon <eAEa la- 
grirn*, sei tu in coti orrendo stato f Ed 
rgiì geoàendo in questa guisa incominciò • 
!Eoco^ alfìiae dopo il lento volgere dì 
tanti secoli mi è conceduto esalare l' eter* 
oo cordoglio narrando il mio delitta a 
taluno , Il quale se di questo noo sente 
pietà , almeno la sente della mia peMa-. 
Oh padre che fosti benerolo sostenitore 
della mia infanzia-, ed {nstitutore della 
adolescenza miai A che gia^arono le tue 
eure amiche , e le tanto oneste discìpliBeJ 
Io Lucio Osi io splendeTa fra la gio venta 
^del tempo mio : era chiamato anche feli- 
ce per tal genitore . Come nocchiero an- 
cora imperito* nel mare della vita j guar- 
dava a lui continuamente quasi {istro che 
mi scortasse a varcarlo sicuro * 11 suo af- 
fetto era misto alla dignità, ed il mio 
temperato dalla riverenza. Ma poiché giun- 
si a quella età, nella quale cessano i tra- 
stulli puerili , e nasce nel cuore quella 
doloe perturhazione^ per cui noa è paga 
di se» e sente che gli manca un certo 
conforto , nò sa qual sia , io vidi tal fan- 
ciulla , la quale co' soavi occhi suoi feri 
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• èr sempre i* anima mìa . Ella sedéa a* 
ìuochi di Cerere con altre vérgini ^ e ma- 
«•one , ma fra tutte fioriva come rosa che 
\ apre aU' alito di primavera . Dove aon 
spingi r inteUeCto o pernizioso impeto di 
umore! Pera chiunque ti loda sàccOme 
4olce ristorò .ed invito, delizioso al vive- 
T^e civile ! I tuoi tristi effetti costringono 
unzi gli uomini a sofferire mali peggiori 
di ogni vita selvaggia . Da che pertanto 
entrò nel mio petto quel veteiio^ divenata 
inferma la ménte, di ninn^ altra cosa io 
era sollecito se non di ' contemplare 1* og- 
getto dominatore di tutti ì miei pensieri. 
Ben presto ajutato dagh' artifìzj di amo- 
re pervenni a gustare ne^ colloqui la soa- 
vità de^le parole, le proteste lusinghiere, 
i. dolci palpiti della verecondia , i delizio- 
8Ì brividi y ch^ ella infonde . Era la don- 
zella ornata di sembianze mirabili , di leg- 
giadro contegno , di voce molle , d' insi- 
nuante loquela . Splendevano gli occhi 
auoi come stelle arbitre del mio destino: 
il suo labbro era signore del cuor mio . 
Io sitibondo arrivalo alla /onte vi. bevTÌ 
«ino alla ebbrezza . Oh insaziabili delirj , oh 
diletti oaortaji ! Jmmàntenente sparve il 
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nso di glo ventili dalle mìe labbra , e ìst 
fronte sì offuscò dì meste sollecitudini. 
Ma la fanciuUa ben più amata che aman- 
te , consapevole della sua potenza ^ e del- 
la fievolezza mia , sosteneva la sua digni- 
tà con quella dolce tirannide , la quale 
irrita le brame, e rende vie più sotto- 
messi i pensieri . Ella pertanto or con 
gli stimoli di penetrante loquela , or con 
languide pupille , or con uflSzj affettuosi, 
or con vereconda timidità , or con ritroso 
contegno allentava , o stringeva il freno 
della mia servitù . Tardi or conosco tali 
artitlzj , i quali a me pareano allora de- 
licati effetti di sincera benevolenza . Ma 
iin tale ardore non potea ristorarsi che 
dove tutti si spengono , nelle nozsse. Qué- 
ste chiesi al padre mio , il qnale vi re* 
pugnò con la severa sua podestà , ineso- 
rabile a* pianti miei , sordo a* gemiti con- 
tinui del mio fatale amore. Né di ciò pa- 
go m' intimò terribile sentenza eh' io su- 
bitamente cingessi il molle petto di usbeip- 
go 9 e mi recassi nella Sicilia, dov* erig- 
ilo in quel tempo le nostre belliche iny- 
prese . Io soggiogato da perniciosi oz; 

ricusai tal cvsa eh? mua Romano gia:iA- 
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mal ricusò, combattere in campo # Ha 
spenta nel mio cuore la tìamqia della glo- 
ria , solo vi era quella accesa da due ar- 
denti papille . Per la quale codard<u fu- 
rono inconsolabili i lamenti , le. impreca- 
zioni tremende del padre mio che si do- 
leva avermi generato, siccome non de^oo 
nò di tal patria nò di lui . Ma ciò non 
bastando a sanare in me tanta ignomi' 
nia y egli tentava disingannarmi svelan- 
domi le insidiose arti della fanciulla , le 
antecedenti sue avventure , la fama du2>- 
biosa, 1» sondizione servile. Il mio ia- 
lelletto però oscurato , invece di gustare 
quelle saggie , e vere esurta&ionì , le ab- 
l>orriva come tediose . Qniodi io torinea- 
•lato da due molestie , T una che ini esclu- 
deva dal talamo , V altra cbe mi spinge- 
Ta air armi Uuigi dalle rose nuxiali, sentii 
nascermi nel- cuore una tino allora per 
ne sconosciuta perversità. Il furore di 
atroci pensieri sconvolse 1* intelletto a spa- 
Tentevole delirio : scorrea la tiamma deli' 
ira per le membra: i sensi ritiia nesso 
oscurati dal san^uiaoso proponimeolo: 
U tu^iiulto delle cure, gli stiraoli d* in- 
4Ailia .i«foce ttù turbavaao specialaesie 



Colloquio IV. ^^ 

noi «rieazlo tenebroso . Ahi fra quap te- 
mai furono e saranao esecrabile notte ^ 
ttella quale io desto per barbara smania^ 
Yolsì { trenaaiiti passi al talamo paterno t 
Questa mia infame destra impugnava il 
ferro 7 il osore era duro quanto esso ^ 
Fremeano tutte le fibre per la enormità 
mminente ; pur V atroce ddirio le sti- 
molala a sasiarsi nella liera vendetta •. 
Mi avviai forsennato alla porta del tala-» 
mo : e quantunque nelP aprirla cauto ed 
insidioso, pure i cardini alquanto cig«« 
larono . Oh avesse quello stridore impe» 
dito il misfatto I 11 padre giacca con queU 
la infelice che mi generò immersi nella 
obblivione del sonno . La notte avea tra« 
passata la metÀ del suo corso : il silenzio • 
regnava nelle vie : soltanto morn>orava 
da lungi il tuono . A tentone senza il 
mioisterio delle pupille feroci determinat 
il luogo occupato dal genitore . Già sta* 
va il mio ginocchio snlla sponda » e la 
destra pendea* Vt^i eh* io narro T infatH 
sto caso ancora lagri mando ! Udii allora 
eh* egli in sogao pronunziava parole con- 
fase, fra le quali però intesi chemicbia* 
anAYn geoaeAdo p^r nome. Sti^i aii«la»- 
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t« y e la tremola mano si raltenne per 
improvvisa commiserazione. Pendea ii 
giudizio tra la crudele intenzione , e T or- 
ribile eiFetto . Quella infine prevalse , e 
nel paterno cuore scese lo stile parricida. 
Il misero desto per cosi inopinata cagio- 
ne .si scosse , ed empieva il tenebroso 
aere di voci agonizzanti . Tremò il tala-« 
Dio insanguinato . La madre fa desta 
dalle voci dolorose del consorte , né ben 
consapevole della ignota sciagura, invo- 
cava gli Dei y e chiamava i servi pian* 
-gendo • Io caduto nelt* abisso della mal- 
vagità, non conobbi più me stesso^ eie 
tenebre mi occuparono V intelletto • Op- 
presso dal delitti, fremente, anelante, 
angoscioso fuggii. Unaterribil voce mug- 
giva nel petto mio , e mi rimproverava 
la colpa : già udiva la sentenza della na- 
tura , la quale mi rispingea dal suo grem- 
bo . Già mi sentiva divenuro abomine- 
vole ingombro della (erra . Uscii pertan- 
to della Città, e niun* altra stanza mi 
parve più convenevole a' miei funesti 
pensièri quanto una «elva M* ìngoifai 
quindi in quella del Tuscolo, dove er- 
rando qua! mostro io ululava » Erano 
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]e mìe pupille due foutì di dolore . Il tald 
alimento erano le angoscie, e quando It 
membra languivano per lungo digiuno y 
ìe ristorava co* selvaggi prodotli della 
terra . Il sole , il gelo , i nembi , le ac'^ 
que y il vento mi oltraggiavano a vicen-^ 
da quasi ministri della vendetta del cie-^ 
lo . Le spine lacerarono le vesti y e quin-« 
di le membra . I capelli si arruffarono 
ispidi , ihestrica^biJi é Io non ardiva mi^ 
rare nelle fonti il mio aspetto già a me 
sfesso divenuto orrendo .La notte si tut** 
ti conciliatrice del sonno recava anzi al-*^ 
la afflitta mente più funesti pensieri ; 
Io vedea erranti per le tenebre sue spet^ 
tri minacciosi. La terra sotto a' miei pie-^ 
di rombava come sdegnosa di sostener- 
mi . Che se talvolta oppresso dalle am- 
bascie io declinava le palpebre giacendo 
in alcuna spelonca , non gustava già il 
sonno 9 ma sofTeriva il terrore di sogni 
pieni di maravigliosi disastri , di atrocità 
confuse , di affanno , di stragi , di san*' 
gue. Da* quali agitato io sorgeva sma- 
niando, sempre incerto se fosse più fu* 
nesto per me il sonno o la veglia , e senoh- 
pre dall' uao air altra sospinto • Se il cie^ 
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balenava , a me solo parea yoJgerSi come 
8DO bersaglio il fulmine distruttore. Quan- 
do il tuono rimbombava nelle valli io mi 
prostrava sgomentato , o fngiglva chino , 
• tremante nelle 'caverne . Né dovea il 
eielo far pompa del sup formidabile im- 
perio ad atterrirmi, perocché un leggiero 
Tento scuotendo le f rondi mi sembrava 
£era prossima ad ingojarmi , o serpe stri- 
gante., o uomini insidiatori , o Nume 
della foresta « Poteano pur bastare a far 
misera la vita quelle cure^ ma volle il 
tielo eh* ella mi fosse troncata da viepiù 
(paveotevole supplizio . Un giorno cbe 
arso di sete nel meriggio io declinava 
dalla selva ad un rivo, fui preso e con- 
dotto alla presenza del Pretore . Non gli 
negai la mia colpa , le prove della quale 
erano manifeste. Fui , secondo la nostra 
consuetudine, chiuso in una Otre con 
una vipera, un mastino, una scimia,ed 
un gallo . Nel quale angusto spazio , e 
con tali carnefici , fui gettato ludibrio del 
mare . Certo fu il mio delitto abbomi- 
nevole , ma non lo fu meno quella in- 
venzione ! Senza luce , senza aere , senxa 
ierra io fluttuando soffriva gli oltraggi 
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delle onde. Elle pur sono formidabili an« 
che al provetto nocchiero , il quale su 
beo coiil rutta nave le aflionti. Or pensa 
quanto lor fossero a me già naufrago nel 
furore del pelago in tal cieco navilio f 
spirante per molti supplizj 1* uno più 
dell* altro crudeli. Nudo, fra gli artigli ^ 
fì*a morsi » agonizzare straziato da sde^ 
gnosi bruti, ed aver tomba con essi! Le 
ingorde fauci del mastino aberravano le 
Àiie più carnose membra: il serpe vi tra- 
scorrca con fredde squame , e poi avvoU 
gendomisi alla gola ne affogava il gi^ 
scarso l'espiro . Io accorrea con le mani 
ad impedire queir effetto , ma il rettile 
stizzoso allora volgeva il morso agli o&- 
chi miei , i quali già privi di luce , e pie- 
ni di sangue furono spenti nella fronte. 
Intanto scorrea per le libre il gelo della, 
morte . Al line tutti que' crudeli esecu- 
tori , e compagni del mio supplizio pa-> 
reano vendicarsi contro me per quello 
angustie cbe so (Ieri vano . Quindi era va-* 
na ogai mia difesa contro essi , anzi nuo- 
va cagione di offese. Perchè s' io tentav» 
di staccare V avida bocca del mastino ^ 
egli più bramosa la slringea : il gallo^ » 
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la scimia eontinuamente con gli artigli , 
• co* morsi mi straziavano le membra , 
tanto che V Otre era piena dì sangue. Ma 
il fiero tamalfo di quegli animali , e 1* im- 
peto delie onde squarciarono ti cuojo .' 
Mi parve felice evento quando respirai 
l'aperto aere : non vidi però il cielo , per- 
dilo la luce degli occhi era spenta. An- 
che si misero conforto fu hreve, avve- 
gnaché vinto dalle acque scesì nel pro- 
fondo , ed uscii dalle membra lacerale , 
spìrito io non so se più odioso a me 
atessò che ad altrui ^ ma certo di tutti 
il più disperato . 

Mentre egli cosi narrava, sibilarano 
le serpt drizzandosi nel capo , e dagli oc- 
chi suoi grondavano stille di sangue. Io 
per la pietà sentiva un gelo al cuore, « 
li; tiepide lagrime già scorreano per le 
guance . Ma quegli subitamente si rivol- 
se nella eterna via , e sparve fra le tom- 
be. Io rimasi ingombrato dalle tenebre, 
non ben consapevole se fossi tra vivi . 
Quindi avviandomi a tentone verso la 
consueta uscita j vidi il cielo , e respi- 
rai questo che ancora spiro aere vitale. 
^a appena fui ricreato dalle tremende 
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apparizioni , altra cura maggiore non eb- 
bi quanto di esporre sollecitamente y ben- 
ché in umile stile , questi ragionamenti 
degni di sublime favella. Kon potrà tanto 
però nuocere loro questa mediocrità^ nella 
quale sono esposti, che non vi sia mani- 
festa la superbia romana. Per la qual cosa 
volgendomi ora dietro a compendiare le 
sentenze da me udite da* Romani stessi so- 
pra t meriti loro , concLiude la mente mia 
eh* eglino furono grandi più che buoni, 
illustri più che felici, per instituto oppres- 
sori y per fortuna mirabili , per indole di- 
struttori y generosi nelle malvagità , eroi 
nelle iogiustiaie , magnanimi nelle atrocità. 
Per le quali funeste Illusioni tanto ancora 
ne. rimbomba la fama, che lo strepito suo 
fa timido il giudizio di molti , e sommer- 
ge la voce de* saggi. Io pertanto moderai 
quella eccelsa opinione eh* ebbi del popolo 
Romano, talché senza diminuirsi in me 
l'ammirazione per le sue incredibili im- 
prese , giudicai però fosse un riposo del 
niondo,' che una gente la quale tutto lo 
bramava, e tutto sempre lo perturbò^ 
fosse alfine vinta dal tempo . 

Fine della prima parU^* 
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mani ^ e Pomponio conferma Je 
fnal»€igiid loro y specialmente con t 
esempio de* Scipioni . » 1 57 

Colloquio V. Segue Pomponio a Ha* 
simare le oppressioni contro gV Ite- 
ri y e contro i Galli • Cesare incol^ 
va questi di barbari costumi^ e Pont- 
ponio insiste ^ che ne oceano di più 
barbari i Romani, > <f^ 

Colloquio VI. Pomponio biasima i 
Trionfi, e quindi muove dublj con" 
tro Lucrezia eh§ tacendo li conferma > X M 
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NOTTE T E,R 2 A . 

Colloquio I. /><?^' illiisirl uccisori 
de figliuoli proprj Giunto Bruto y 
P^irginio j all' apparire de quali 
nasce contesa sopra i meriti di qaeh' 
la magnanimità . P^g» -^.' 

Colloquio IL Catone il Censore y e 
Tullio disputano 'se le disciplina 
corrompano i costumi • % 2tiS 

Colloquio III. Pompeo f ^ Cesare 
disputano con gli antufhi rancori . 
Ma questi vinto dalle ragioni di 
t f nello ^finalmente si tace . Soprav- 
vengono i Triunwiri yjra quali -^n- 
tonio ancora è servo di Cleopatra » 22f 

Colloquio IV. Antonio ed Ottavia-- 
♦ no s* incolpano scambievolmente di 
crudeltà . Catone j e Ce fare coment 
dono per la impresa di Vtica; Bru^ 
io j e . Pomponio *' interpongono a 
conciliarli . > ^4* 

Colloquio V. Orazio , PoUione di- 
butano sulla indole di Ottafiiano^ 
e poi questi ed Antonio contendo- 
no chi di loro due ^os^se più tristo » al^ 

Cffl^quio VI. Il Parricida. m 2;j 
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